


Una scuola più efficace? 

tradurre, interpretare e adattare 
preoccupazioni che non le apparten­
gono. Una dinamica che, almeno in 
parte, potrebbe spiegare la debole in­
cidenza di questi cambiamenti 
nell'istituzione scuola. In ogni caso 
queste osservazioni non devono 
spingerci a concludere che i sistemi 
formativi sono impermeabili al cam­
biamento e quindi, lo scollamento ri­
levato più volte tra scuola e società. 
inevitabilmente è destinato ad allar­
garsi. 

Gli obiettivi del PNR 33 
Proprio per cercare di far fronte a 
questa situazione, il Consiglio Fede­
rale ha incaricato il Fondo nazionale 
per la ricerca scientifica di mettere in 
atto, nel quadro della sesta serie dei 
programmi nazionali di ricerca, il 
PNR 33 denominato «Efficacia dei 
nostri sistemi di formazione di fronte 
all'evoluzione demo grafita, tecno­
logica e ai problemi legati al plurilin­
guismo in Svizzera». Sulla base di 
questa indicazione un gruppo di 
esperti, presieduto da Walo Hutma­
cher, direttore del servizio di ricerca 
sociologica del Canton Ginevra, ha 
elaborato un piano d'esecuzione. TI 
documento, concluso e approvato 
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alla fine del 1991, oltre a precisare il 
campo di applicazione del program­
ma di ricerca Ci sistemi di formazione 
in Svizzera) ne ha sintetizzato i 5 
obiettivi principali: 
- rendere l'azione pedagogica più 

efficace; 
- progredire nella conoscenza della 

realtà educativa e scolastica in 
vizzera; 

- contribuire alla capacità di valuta­
zione e di autovalutazione dei si­
stemi di fonnazione; 
accrescere i l potenziale di flessibi­
lità e di innovazione nei sistemi di 
formazione; 

- sviluppare il potenziale di ricerca 
in educazione. 

Naturalmente un programma di ri­
cerca sull' efficacia non poteva non 
preoccuparsi del trasferimento delle 
conoscenze verso i diversi campi di 
applicazione e per questo motivo nel 
piano d'esecuzione si è insistito sulla 
necessità di attribuire, già al momen­
to della progettazione, una particola­
re importanza alle strategie di valo­
rizzazione dei risultati. Tra i punti 
d'approccio privilegiati per studiare 
il tema dell' efficacia figura la dina­
mica del cambiamento e il coinvolgi­
mento degli attori implicati nei pro­
cessi di formazione. Si tratta di op­
zioni che mirano a ribadire, proprio 
rilevando i parziali fallimenti del pas­
sato, come il cambiamento non può 
essere considerato un processo natu-
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L'evoluzione socio--economica di 
questi ultimi decenni ha sicuramente 
contribuito a rendere più evidente la 
crisi dei nostri sistemi di formazione. 
Dopo un periodo caratterizzato da 
una crescita economica e tecnologica 
senza precedenti, la recessione che 
ha coinvolto tutti i paesi industrializ­
zati ha messo a dura prova i sistemi di 
formazione. Paradossalmente, però, 
potremmo considerare queste «crisi 
di crescita della formazione» un indi­
catore dello sviluppo della società. 
Ognuno di noi, indipendentemente 
dalla sua posizione professionale o 
sociale, può sperimentare come le 
condizioni di vita in una società 
post -industriale sono particolarmen­
te difficili e i problemi che si devono 
affrontare sono sempre più vasti e 
complessi. Spesso ci si trova smarri­
ti nel momento di dover operare del­
le scelte o di assumere le proprie re­
sponsabilità in campo politico, socia­
le o ambientale. In questo nuovo e, 
per certi versi, preoccupante scenario 
ci si potrebbe chiedere qual è il ruolo 
dei sistemi di formazione, quali con­
tributi possono fornire per rendere il 
cittadino protagonista e non solo 
spettatore di questi cambiamenti. La 
sfida da raccogliere non è delle più 
facili, soprattutto in un momento 
dove all'esplosione dei costi del­
l'educazione si contrappone la ne­
cessità di ridurre gli investimenti e la 
spesa pubblica. Inoltre, dobbiamo 
ammettere che gli sforzi messi in atto 
in questi ultimi venti anni per rifor­
mare il sistema scolastico non sem­
pre hanno dato i risultati sperati. Pro­
prio in questi periodi, si lanciano pe­
santi - e a volte gratuite - accuse ver­
so il mondo dell'educazione, soste­
nendo che la maggior parte delle in­
novazioni introdotte in ambito peda­
gogico sono state progressivamente 
abbandonate senza lasciare tracce. 
Queste affermazioni meriterebbero 
un' ampia e articolata discussione e 
non possono lasciare insensibile, in 
particolare chi lavora nel campo del­
la ricerca in educazione: in effetti, 
queste riforme hanno sempre ottenu­
to una legittimazione scientifica dai 
dispositivi di ricerca che le hanno ac­
compagnate, studiate e valutate. E' 
vero che sovente le riforme sono in­
dotte da idee e preoccupazioni ester­
ne e la pedagogia si vede costretta a 
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Indicatori dell 'insegnamento 

In Svizzera quattro persone su cinque 
intraprendono, alla fine della scuola 
dell'obbligo, un'ulteriore formazio­
ne. Solo in Germania e negli Stati 
Uniti le percentuali sono altrettanto 
elevate. Nella Svizzera tedesca si 
predilige una formazione professio­
nale superiore, nella Svizzera roman­
da e italiana prevale invece l' interes­
se per gli studi universitari. TI livello 
di formazione più elevato resta di 
predominio maschile. Questi in sin­
tesi alcuni punti salienti della ricerca 
sugli indicatori dell ' insegnamento in 
Svizzera pubblicata dall'Ufficio fe­
derale di statistica (UST) in collabo­
razione con la Conferenza svizzera 
dei direttori cantonali della pubblica 
educazione (CDPE). 
La pubblicazione «Les indicateurs de 
l'enseignement en Suisse» presenta 
una serie di 47 indicatori relativi al si­
stema formativo svizzero. L'ottica 
che persegue è duplice: da una parte 
rileva punti comuni e differenze dei 
26 sistemi formativi cantonali della 
Svizzera, dall'altra individua la posi­
zione della Svizzera nel confronto in­
ternazionale. Per la prima volta nel 
nostro Paese viene pubblicato uno 
studio statistico che si propone di es­
sere comparativo e di ampia portata. 

Indicatori, anche per il 
sistema formativo 
Gli indicatori consentono di registra­
re situazioni parzialmente complesse 
mediante singoli valori e di renderle 
paragonabili nel tempo. Nell'ambito 
della formazione, i nuovi indicatori 
dell'insegnamento migliorano la tra­
sparenza, aiutano a riconoscere pro­
blemi e processi e fungono da base 
importante sia per stabilire obiettivi 
che per sostenere la discussione poli­
tica attorno aH' impiego di risorse e 
alla determinazione di priorità. TI 
progetto nazionale sugu indicatori 
dell'insegnamento fa seguito al pro­
getto internazionale sugli indicatori 
dell'insegnamento lanciato nel 1987 
dall'OCSE e denominato INES (In­
temational Indicators of tbe Educa­
tional System), al cui sviluppo la 
Svizzera ha partecipato in misura de­
terminante sotto la guida dell 'Ufficio 
federale di statistica. 

Molteplicità dovuta al 
federalismo 

La serie di indicatori del sistema for­
mativo defInita ora per la Svizzera 
fornisce una varietà di informazioni. 
Così ad esempio la contrapposizione 
dei diplomi post -obbligatori - sia che 
si tratti di quelli rilasciati da una 
scuola professionale che da una scuo­
la di maturità - rivela differenze so­
stanziali tra le regioni linguistiche: 
nella Svizzera romanda e italiana si 
contano, rispetto alla Svizzera tede­
sca, molti attestati di maturità (circa 
il 20% contro il 14%, inclusi i diplo­
mi magistrali), meno diplomi profes­
sionali (circa il 60% contro il 76%) e 
un numero relativamente alto di gio­
vani senza alcun diploma conseguito 
dopo la scuola obbligatoria (quasi il 
20% contro il 10%). 
Troviamo poi differenze notevoli an­
che tra i Cantoni. In Svizzera l'anno 
scolastico dura in media 904 ore di 
scuola. A seconda del Cantone, gli 
scolari trascorrono nelle aule un nu­
mero di ore diverso: la differenza 
massima intercantonale per gli anni 
di scuola dell' obbligo ammonta a cir­
ca. 1700 ore di scuola, ciò che equi­
vale a quasi due anni di scuola di du­
rata media. 
Assai variata da Cantone a Cantone 
risulta anche l'organizzazione del 
grado secondario I. In tutta la Svizze­
ra esistono cinque tipi di grado supe­
riore con esigenze di vario livello. Ad 
eccezione del Cantone Ticino, dove il 
grado secondario I (Scuola media) è 
differenziato per materie (livelli l e 
2, opzioni), la maggior parte dei Can­
toni propone tre o quattro tipi di gra­
do secondario (Realschule, Sekun­
darschule ... ). 
TI costo per scolaro differisce da un 
Cantone ali' altro.. TI Cantone che, ne­
gli anni dal 1986 al 1988, ha speso di 
più per scolara o scolaro è quello di 
Ginevra, con una media annuale di 
14'200 franchi, mentre Uri è quello 
che ha pagato poco meno della metà 
(quasi 6'600 franchi) pro capite. I co­
sti della formazione possono tuttavia 
incidere maggiormente sui Cantoni a 
reddito nazionale limitato che su 
quelli a reddito nazionale elevato: il 
ricco Cantone di Zugo spende meno 

di tutti per la formazione, se rappor­
tato al reddito nazionale. 
Gli indicatori dell' insegnamento evi­
denziano le differenze cantonali; la 
classillca secondo i vari indicatori 
non è tuttavia mai la stessa. In parti­
colare, non è possibile stabilire una 
concordanza diretta tra gli indicatori 
dell'organizzazione scolastica e, ad 
esempio, i tassi di diplomi di grado 
secondario II (formazioni postobbli­
gatorie, attestati di fine tirocinio e at­
testati di maturità). I test relativi a 
rendimento e conoscenze durante la 
scuola dell' obbligo non rilevano pra­
ticamente differenze regionali. Gli 
indicatori suggeriscono che la scelta 
del tipo di formazione e il successo in 
questo ambito dipendono anche da 
altri fattori come l'ambiente lingui­
stico-culturale e il sesso. 

Paese che vai, usanza 
(formativa) che trovi 
Uno sguardo oltrefrontiera mette in 
risalto il buon livello formativo della 
popolazione svizzera: quattro perso­
ne su cinque hanno portato a termine 
una formazione supplementare dopo 
la scuola dell'obbligo. La Svizzera 
viene così a trovarsi, insieme alla 
Germania ed agli Stati Uniti, ai verti­
ci internazionali. Ciò è riconducibile 
anzitutto al tempestivo ed efficace 
ampliamento della formazione pro­
fessionale in Svizzera. 
La percentuale di persone che hanno 
concluso una formazione del grado 
terziario (università e formazione 
professionale superiore) ammonta ad 
un quinto e risulta relativamente ele­
vata. A differenza dell'estero, tutta­
via, in Svizzera vi sono meno studen­
tesse e studenti che concludono studi 
universitari. Due terzi dei diplomi del 
grado terziario vengono infatti rila­
sciati al termine di una formazione 
professionale superiore. Con un tas­
so elevato di frequenze presso scuole 
professionali a tempo parziale di gra­
do terziario (40%), la Svizzera si di­
stingue notevolmente dagli altri Pae­
si. 
In Svizzera hanno potere decisionale 
in materia di formazione i Cantoni o 
addirittura i Comuni; diversamente 
dalla maggior parte dei Paesi euro­
pei, la Confederazione (stato centra­
le) non influisce praticamente 
sull'organizzazione della scuola 
dell'obbligo. TI sistema scolastico 
meglio paragonabile al nostro è quel­
lo degli Stati Uniti. 
Confederazione, Cantoni e Comuni 
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suddividono tra loro le uscite a favo­
re della formazione pubblica. L'one­
re maggiore, pari al 54%, è a carico 
dei Cantoni; seguono poi i Comuni 
con il 34% delle uscite. Negli altri 
Paesi europei la modalità di finanzia­
mento è esattamente l'opposto: lo 
Stato centrale, che in Svizzera parte­
cipa maggiormente al fmanziamento 
solo a partire dai gradi formativi su­
periori, riveste infatti complessiva­
mente l ' importanza maggiore. 
Un confronto internazionale del­
l'ammontare delle uscite per la for­
mazione mette in evidenza che gli 
Stati limitrofi spendono per la forma­
zione di un allievo o di un' allieva 
solo la metà di quanto devolve la 
Svizzera. 

Sesso e formazione 
Nonostante la parità tra i sessi, le pari 
opportunità formali per accedere agli 
studi e sebbene abbiano recuperato 
posizioni negli ultimi anni, le giova­
ni donne non raggiungono ancora lo 
stesso livello formativo dei coetanei 
maschi. I diplomi del massimo livel­
lo formativo, vale a dire delle univer­
sità e delle scuole di formazione pro­
fessionale superiore, vengono attri­
buiti a larga maggioranza (80%) agli 
uomini. Inoltre le donne ne ricavano 
meno convenienza degli uomini: nel 
1991 una donna in possesso di un di­
ploma universitario guadagnava me­
diamente 1'11 %, ossia 700 franchi, in 
meno, al mese rispetto ad un uomo 
che al termine del tirocinio professio­
nale aveva concluso una formazione 
supplementare (STS, SSQEA, diplo­
ma di maestro ecc.). Qui persiste la ri­
partizione tradizionale dei ruoli. La 
spiegazione è dunque da ricercare nel 
contesto della società globale. 

Che cosa sono gli indicatori 
(dell'insegnamento)? 
Indice dei prezzi, tasso di disoccupa­
zione o prodotto interno lordo per 
abitante sono indicatori in grado di 
informare sullo stato dell' economia. 
li progetto «Les indicateurs de l' en­
seignement en Suisse» intende stabi­
lire indici analoghi per l'ambito for­
mativo che siano generalmente rico­
nosciuti e paragonabili sia a livello 
nazionale che internazionale. Tale 
progetto prende spunto dal più vasto 
progetto internazionale lNES (Inter­
national Indicators of the Edncatio­
nal System) dell'DCSE, il cui obiet-
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tivo consiste nell' evidenziare diffe­
renze e concordanze nei sistemi for­
mativi dei paesi membri dell'DCSE 
mediante una serie di indici della sta­
tistica formativa paragonabili a livel­
lo internazionale. INES è stato lan­
ciato nel 1987 dall'DCSE. Una serie 
di oltre 30 indicatori, intitolata «Edu­
cation at a GlancelRegards sur l'Edu­
cation», è stata pubblicata nel set­
tembre 1992. Sia gli indicatori di 
INES che quelli del progetto «Les in­
dicateurs de l'enseignement en Suis­
se» sono stati ripartiti nei tre ambiti 
tematici seguenti: 

Contesto 
I sistemi formativi non funzionano in 
un vuoto d ' aria, ma interagiscono 
piuttosto con premesse demografi­
che, economiche, politiche e sociali. 
In questo ambito troviamo indicatori 
quali il livello formativo della popo­
lazione, il tasso di disoccupazione o 
il prodotto interno lordo pro capite. 

Processi 
Gli indicatori dei processi descrivo­
no il funzionamento e l' organizza-

zione dei sistemi formativi, tenendo 
conto degli individui coinvolti nel 
processo formativo nonché della di­
sponibilità e della distribuzione delle 
risorse. Rientrano in questa categoria 
gli indicatori relativi alle uscite per la 
formazione, il numero di insegnanti 
in rapporto al numero di allievi, le 
quote della frequenza scolastica non­
ché i processi decisionali nella politi­
ca e nell'amministrazione della for­
mazione. 

Risultati 
Questo ambito descrive in maniera 
varia i risultati dei sistemi formativi. 
Esso comprende tra l'altro gli indica­
tori relativi al numero di diplomi in 
determinate formazioni in relazione 
al numero complessivo di giovani 
appartenenti alla stessa classe d'età 
oppure indici sulle conoscenze ac­
quisite dalle allieve e dagli allievi. 
Per !'inizio del 1995 è prevista una 
seconda pubblicazione sugli indica­
tori dell'insegnamento in Svizzera. 
Dltre a fornire un aggiornamento dei 
dati, essa porrà l'accento sulle serie 
temporali. 



Il Programma i ricerca PNR 33 
e la partecipazione ticinese 

Presentiamo, in maniera sintetica, 
due progetti di ricerca inseriti nel 
Programma di ricerca PNR 33 a cui 
prende parte l 'Ufficio studi e ricer­
che. Il primo affronta il problema del 
disadattamento scolastico e intende 
approfondire taluni aspetti legati 
alle difficoltà di apprendimento degli 
allievi di scuola elementare. Il secon­
do prosegue il filone di ricerche in­
ternazionali sulle competenze in ma­
tematica e scienze e vedrà coinvolti 
gli allievi ticinesi della fascia post­
obbligatoria. 

~Difficoltà d'apprendimento, 
ruoli istituzionali e strategie 
di intervento» 

Nell'ambito del Programma nazio­
nale di ricerca PNR 33, l'Ufficio stu­
di e ricerche (Minoggio - Vanetta) ha 
inoltrato un primo progetto denomi­
nato: «La réussite scolaire: vers un 
consensus dans la prise en charge des 
élèves en difficultés scolaires». L'in­
tento era quello di dar seguito e di me­
glio identificare taluni aspetti emersi 
dallo studio «Le rappresentazioni so­
ciali del disadattamento scolastico: 
opinioni dominanti delle principali 
componenti scolastiche nei confron­
ti dei servizi di sostegno pedagogico» 
(Minoggio 1991). Questa ricerca 
aveva fatto emergere come, nelle di­
verse componenti scolastiche, coesi­
stano opinioni discordanti sull'attri­
buzione causale dell' insuccesso sco­
lastico e sulla validità ed efficacia 
delle strategie di intervento messe in 
atto nel territorio ticinese per rime­
diare al problema. 
Su richiesta degli esperti del Fondo 
nazionale per la ricerca scientifica è 
stata intrapresa una collaborazione 
con altri ricercatori (Schubauer-Leo­
ni dell'Università di Ginevra, Gros­
sen deH'Università di Neuchatel) i 
cui progetti ruotavano attorno alla 
stessa tematica. 
Da questa collaborazione è scaturito 
un progetto comune, accettato e fi­
nanziato dal Fondo nazionale, deno­
minato: Diffico!tà d'apprendimento, 
ruoli istituzionali e strategie di inter­
vento. 

Problematica generale della ricerca 
Le difficoltà di apprendimento costi­
tuiscono un fenomeno ricorrente che 
può assumere forme variegate (diffi­
coltà momentanee o durature, speci­
fiche o generali), le quali rinviano a 
processi sociali, cognitivi, affettivi e 
relazionali diversi. Esse sono state 
oggetto di innumerevoli ricerche, in 
particolare in psicologia clinica e in 
sociologia. La psicologia clinica ha 
incentrato i suoi studi sui processi af­
fettivi e cognitivi per far luce sul le 
difficoltà degli allievi, mentre la so­
ciologia e la psicologia sociale hanno 
indagato dimensioni sovraindividua­
li e principalmente il rapporto tra cul­
tura di appartenenza dell'allievo e 
riuscita scolastica. Se la prima ha tra­
scurato i contesti sociali e istituzio­
nali all' interno dei quali l'allievo ma­
nifesta difficoltà d'apprendimento, 
le seconde hanno tendenzialmente 
tralasciato le dimensioni relative all' 
indiv iduo--allievo e alle interazioni 
che si stabiliscono tra soggetti all ' in­
terno di una data istituzione. Nei due 
casi, le tradizioni di studio nel campo 
dell'insuccesso scolastico hanno fa­
vorito approcci generali che rara­
mente si sono preoccupati delle com­
petenze per le quali vengono pronun­
ciati i verdetti di insuccesso . 
Allo stato attuale delle ricerche, sem­
bra dunque necessario sviluppare al­
cuni strumenti, sia concettuali sia 
metodologici, suscettibili di rendere 
conto dell'articolazione tra il livello 
individuale e il livello socio--struttu­
rale. li perseguire tale obiettivo va di 
pari passo con la presa in considera­
zione dei processi istituzionali e inte­
rattivi che mediano il rapporto tra al­
lievo e «competenze scolastiche». 
Infatti, anche se le diverse istituzioni 
scolastiche si sono date, nel corso de­
.gli ultimi decenni, mezzi anche note­
voli per far fronte alle difficoltà d' ap­
prendimento (in particolare con la 
messa in atto di dispositivi di soste­
gno), appare tuttora che le risorse 
adottate per ovviare a queste diffi­
coltà variano da un contesto istituzio­
nale all'altro. Inoltre, occorre am­
mettere che ancora poco si conosce 
sulle dinamiche di funzionamento e 
sugli effetti dei dispositivi di rime­
diazione adottati. 

L' approccio teorico privilegiato in 
questo progetto, non si focalizzerà né 
sull'individuo--allievo, né sull'istitu­
zione definita come contesto struttu­
rato da norme, ma si occuperà delle 
interazioni tra le diverse componenti 
scolastiche attive in seno all'istitu­
zione e che, mediante le loro azioni e 
interazioni, la riproducono o la tra­
sformano. 
La ricerca si propone di studiare, in 
una prospettiva interazionista, i mec­
canismi mediante i quali i differenti 
rappresentanti istituzionali della 
scuola elementare rilevano le diffi­
coltà d'apprendimento, le interpreta­
no, le caratterizzano e mettono in atto 
strategie di intervento. 
li progetto risulta organizzato in tre 
aree di indagine affrontate con gradi 
di analisi distinti. 

- Il primo indirizzo di ricerca, a li­
vello macro--sistemico, avrà quale 
obiettivo di raccogliere - median­
te una particolare metodologia -
alcune rappresentazioni sociali dei 
diversi rappresentanti istituzionali 
(insegnanti titolari, operatori del 
Servizio di sostegno pedagogico, 
psicologi del Servizio medico psi­
cologico o di altri servizi) nei con­
fronti delle difficoltà di apprendi­
mento. 
L'indagine coinvolgerà tre Canto­
ni (Ginevra, Neuchatel, Ticino) e 
sarà assunta da M. Grossen e sul 
versante ticinese da W. Minoggio. 

- li secondo indirizzo, a livello me­
sosistematico, si prefigge di ana­
l izzare e reperire, attraverso l'ana­
lisi di strumenti di valutazione (co­
municazioni ai genitori, note sco­
lastiche) e di segnalazione, quali 
sono gli indizi utilizzati dal docen­
te per «discriminare» (riconosce­
re) gli allievi con difficoltà d 'ap­
prendimento in rapporto ai compa­
gni di scuola. 
Questo filone di ricerca concer­
nerà esclusivamente il Ticino e 
avrà quale punto di riferimento 
M.L. Schubauer-Leoni. 

- li terzo indirizzo, a livello mi­
cro--sistemico, analizzerà il rap- . 
porto fra il «discorso» costruito 
dagli attori attorno alle difficoltà di 
apprendimento e le pratiche messe 
in atto per farvi fronte. Le ricerche 
di questa area si svolgeranno in Ti­
cino e a Ginevra, dove verranno 
prese in esame specifiçhe realtà 
scolastiche, secondo una metodo­
logia d' impronta partecipativa, 
per la quale sarà indispensabile il 
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contributo attivo delle persone 
coinvolte. 
La conduzione sarà affidata a W. 
Minoggio, M.L. Schubauer-Leo­
ni, M. Grossen. 

L'obiettivo di fondo del progetto di 
ricerca consiste nel tentativo d'indi­
viduare i tipi di <<immagini» e le «teo­
rie» che i vari attori elaborano rispet­
to alle difficoltà di apprendimento, 
evidenziandone le differenze (grado 
di congruenza - incongruenza) e in­
dividuandone le ricadute sulle deci­
sioni e sulle pratiche quotidiane in 
materia di difficoltà scolastiche. 
Tale impostazione intende fornire un 
contributo circa l'analisi dell'effica­
cia di determinati dispositivi d'inter­
vento messi in atto nella scuola per 
combattere l'insuccesso scolastico. 

Scuola, prestazione, 
personalità 
Organismi responsabili 
La sigla TIMSS+ indica un progetto 
di ricerca in campo educazionale in­
serito nel Programma nazionale di ri­
cerca 33 (PNR 33) «L'efficacia dei 
nostri sistemi educativi». Contempo­
raneamente è parte integrante di uno 
studio concernente la comparazione 
a livello internazionale di sistemi 
educativi, in particolare per ciò che 
concerne le competenze degli allievi 
in matematica e in scienze naturali. 
Responsabili di TIMSS+ sono l ' 
«Amt fiir Bildungsforschung» del 
canton Bema, l ' <<Hoheres Lehramt» 
dell'Università di Bema e l'Istituto di 
pedagogia dell'Università di Zurigo. 
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Partecipano, inoltre, per la Svizzera 
romanda, l'Istituto romando di ricer­
ca e documentazione pedagogica 
(IRDP) e, per il Ticino, l'Ufficio stu­
di e ricerche del Dipartimento 
dell'istruzione e della cultura (DIC). 

Scopo 
Con TIMSS+ si vuole raggiungere 
una migliore conoscenza degli effet­
ti della formazione scolasl ica sulle 
competenze e sulla personalità degli 
allievi. 

Idee di fondo 
TIMSS+ intende confrontare i per­
corsi formativi in ambito nazionale e 
internazionale. I dati raccolti costi­
tuiranno la base per una discussione 
finalizzata al miglioramento del si­
stema educativo e dell' insegnamen­
to. Questo tipo di dibattito è in parte 
legato alla questione della pressante 
integrazione europea. Un tema parti­
colarmente sentito in questo contesto 
è ad esempio la riforma del settore 
post-obbligatorio, in special modo 
l'avvicinamento fra formazione ge­
nerale e formazione professionale. 

Tematiche principali 
Con TIMSS+ si mira a fornire qual­
che elemento di risposta alle seguen­
ti domande: quali sono le differenze o 
le convergenze nelle competenze in 
matematica e in scienze naturali de­
gli allievi svizzeri rispetto agli allievi 
degli altri paesi? In che modo i pro­
cessi caratteristici di un insegnamen­
to favoriscono la riuscita scolastica e 
quali sono gli effetti sulla personalità 
degli allievi? La scuola trasmette e 
sviluppa le competenze di base che 
oggi sono indispensabili per ogni 
persona? 

Scuola 
La scuola è una realtà molto com­
plessa. Per chiarire le tematiche di ri­
cerca è necessario orientarsi verso un 
modello semplificato della stessa. In 
TIMSS+ si distinguono quattro livel­
li: sistema educativo, sede scolastica, 
classe e allievo. Per ogni livello ci 
sono dei fattori che influenzano il 
successo scolastico. I sistemi educa­
tivi si differenziano sia sul piano na­
zionale che regionale. Le differenze 
più evidenti si situano nella struttura 
scolastica, nei programmi d'insegna­
mento e nella formazione degli inse­
gnanti. Ogni singolo istituto scolasti­
co è caratterizzato da obiettivi peda­
gogici specifici, da un proprio siste­
ma organizzati vo, da una dimensione 

e da un clima di sede. La classe si pro­
ma invece attraverso il/la docente, le 
strutture sociali al suo interno e la 
cultura di insegnamento e di appren­
dimento. Infine, il successo scolasti­
co dipende dai singoli allievi e 
dall' ambiente socio-<:ulturale in cui 
vivono. 

Competenze 
L'acquisizione di competenze è un 
obiettivo della scuola. Nel progetto 
vengono analizzate e confrontate, a 
livello internazionale, le competenze 
acquisite in matematica e scienze na­
turali. 

Personalità 
Al successo scolastico si associano, 
inoltre, competenze e caratteristiche 
personali quali la fiducia in se stessi, 
la capacità di cooperazione, le strate­
gie cognitive e d'apprendimento, 
nonché la disponibilità all'aggiorna­
mento continuo. I fattori che deter­
minano il successo scolastico vengo­
no integrati nei programmi d'inse­
gnamento, anteponendoli, sotto for­
ma di obiettivi generali, agli obiettivi 
disciplinari. Questo tipo di compe­
tenze viene sempre più richiesto in 
ambito economico in quanto consi­
derato di primaria importanza. 

Confronto internazionale 
Nel confronto internazionale posso­
no essere analizzati gli effetti di indi­
catori quali le strutture scolastiche, i 
programmi d'insegnamento, le di­
mensioni delle classi, ecc., che nor­
malmente variano minimamente 
all' interno di una nazione. Attraver­
so il confronto con altri modi di pro­
cedere si diventa più coscienti del 
proprio agire. Grazie a TIMSS+ si 
confrontano i sistemi educativi di cir­
ca 50 paesi, dove figurano tutte le na­
zioni europee. Ciò avviene nell'am­
bito di un progetto dell'IEA (Interna­
tional Association of the Evaluation 
of Educational Achievement). Que­
sta associazione conduce per la terza 
volta uno studio internazionale ine­
rente alle competenze in matematica 
e in scienze naturali. 

Svolgimento 
La raccolta dei dati avviene per il tra­
mite di questionari e prove di verifi­
ca appositamente approntati e suc­
cessivamente sottoposti a docenti e 
ad allievi dei settori secondario e 
postobbligatorio. Nel settore secon­
dario sono coinvolti allievi e allieve, 
del settimo e dell'ottavo anno di 
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scuola. Nel settore postobbligatorio 
si prendono in considerazione le clas­
si terminali di scuole professionali e 
medie superiori. Per alcuni aspetti, ad 
esempio la strutturazione dell'inse­
gnamento della fisica, sono previste 
analisi più approfondite. 

Collaborazione 
Ricerca e pratica educativa sono due 
concetti inscindibili. E' quindi indi­
spensabile una partecipazione attiva 
di tutte le persone coinvolte nel pro­
getto: direttori, docenti e allievi. Solo 
così sarà possibile assecondare tutte 
le esigenze tipiche di un confronto in­
ternazionale. Anche nello sviluppo 
di strumenti di rilevamento e nella 
trasmissione dei risultati è necessaria 
la collaborazione di persone attive 
nella scuola e nell'amministrazione. 
Un aspetto molto importante è la 
tempestiva diffusione dei risultati ai 
diretti interessati. 

Calendario 
1992-1993: Preparazione, pianifica­
zione, sviluppo 
InvernolPrimavera 1994: Verifica ed 
elaborazione degli strumenti di rile­
vamento 
InvemolPrimavera 1995: Inchieste, 
prove di verifica, osservazioni 
Estate/Autunno 1995: Comunicazio­
ne dei primi risultati alle persone 
coinvolte 
1996: Interpretazione dei dati, rap­
porti di ricerca 

Contatto 
Amt fiir Bildungsforschung, Berna, 
teI. 031/633 85 07. 
Ufficio studi e ricerche del DIC, Bel­
linzona, tei. 092/24 44 36. 

L'apertura al multiliguismo e lo statuto 
dell'insegnamento delle lingue nei vari 
paesi d'Europa 

E' un fatto che il multilinguismo sta 
avanzando un po' dappertutto nel­
l 'Europa occidentale, non solo per il 
fenomeno dell'emigrazione, ma an­
che perché ci si rende sempre più 
conto della necessità di assicurare un 
insegnamr:nto linguistico più ricco e 
tempestivo. 
L'apprendimento precoce di una se­
conda lingua nella scuola primaria e 
talvolta addirittura nel settore pre­
scolastico, va pian piano afferman­
dosi in tutta l'Europa. 
Stiamo forse assistendo, in questo 
campo, alla più grande riforma del 
secolo, ma le tendenze non sono uni­
voche in tutto il continente. 
Alcune sono però già delineate, come 
l'obbligatorietà e la generalizzazione 
progressiva dell' insegnamento delle 
lingue vive a scuola. 
Riveste un certo interesse l'aumento 
delle esperienze di apprendimento 
«nella» lingua (e non solo «della» 
lingua), che si registrano qua e là, e 
che favoriscono la pratica del bilin­
guismo. 
Uno studio comparato di Jacques­
André Tschoumy, direttore dell' «In­
stitut romand de Recherches et de do­
cumentation pédagogiques», pubbli­
cato nell'agosto 1992, ci offre un 
quadro sinottico significativo della 
situazione. Riassumiamo qui di se­
guito i dati principali. 

l) Nella grande maggioranza dei 
paesi d 'Europa vi è la tendenza a 
generalizzare l ' apprendimento di 
tre lingue, compresa la lingua ma­
terna. Soltanto la Repubblica rus­
sa, la Repubblica ceca e la Slove­
nia contemplano due sole lingue, 
mentre nelle regioni di frontiera 
(citiamo ad esempio lo Schleswig­
Holstein, Uinder tedesco ai confi­
ni con la Danimarca) si sale a quat­
tro. Caso particolare quello di 
Malta, ove sono insegnate cinque 
lingue. 
La situazione descritta appare ec­
cessivamente omogenea e non co­
glie le diversità presenti nelle varie 
nazioni (lingue ufficiali e non, lin­
gue minoritarie o regionali autoc­
tone, ecc.). 

2) L'età in cui viene introdotta la se­
conda lingua è sempre più antici­
pata: se nei paesi monolingui essa 
tende a situarsi fra gli otto e i dieci 
anni, non è raro il caso di minoran­
ze che anticipano, anche di molto, 
questo apprendimento, addirittura 
sino ai tre anni (Andorra, Paesi Ba­
schi francesi, Valle d'Aosta, Bre­
tagna). La situazione non è univo­
ca nei vari paesi europei. Accanto 
alle dichiarazioni d'intento convi­
vono delle realtà molto diverse. 

3) La seconda lingua insegnata di­
pende molto dalla situazione geo­
grafica: nei grandi paesi e in quel­
li monolingui la scelta propende 
generalmente per un idioma a 
grande diffusione; le minoranze e i 
paesi pluriIlngui (come la Svizze­
ra) optano invece per un'altra lin­
gua, considerando così altri aspet­
ti. Per questo motivo non è facile 
ottenere un consenso a favore di 
una decisione univoca. 

4) In alcune comunità linguistiche la 
pratica di un secondo idioma ha 
luogo in situazione «reale», me­
diante quello che gli specialisti 
hanno a suo tempo chiamato «bain 
de langue». Non si tratta pertanto 
di insegnamento «dell.a» lingua, 
ma piuttosto di insegnamento 
«nella» lingua. Così, per fare degli 
esempi, in Irlanda in alcune classi 
le lezioni si svolgono in irlandese e 
in inglese (bilinguismo semplice), 
a Malta in maltese e in inglese, ecc. 
Talvolta la lingua del luogo si al­
terna a quella nazionale, come in 
Bretagna, ma vi sono scelte del tut­
to originali e innovatrici, come 
quelle operanti in scuole di Parigi 
(rue Tanger) e di Roubaix, ove si 
parla correntemente il francese e 
l'arabo. In questo vasto panorama 
esistono anche altre situazioni, 
come ad esempio «l'immersione» 
in inglese in Germania. 
Ciò lascia intravvedere uno svi­
luppo e una prospettiva molto inte­
ressanti, da seguire particolarmen­
te nell'Europa multilingue. 
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Educazione del portamento 

Quando passiamo davanti a una ve­
trina che riflette la nostra immagine, 
appena ci osserviamo, istintivamente 
«ci tiriamo su», ci diamo un porta­
mento migliore. 
Anche quando veniamo richiamati 
da qualcuno, ci correggiamo per un 
breve momento per poi presto ripren­
dere l'atteggiamento usuale. 
E questo perché le abitudini di porta­
mento si sono insediate gradualmen­
te, senza che ce ne rendessimo conto 
e la nostra consapevolezza si è ade­
guata a loro facendocele apparire 
come giuste. La posizione scorretta o 
il gesto goffo non sono più avvertiti 
come tali, ma come la posizione na­
turale che volevamo assumere o 
come il gesto aggraziato che voleva­
mo compiere. 
Tradotto in pratica ciò significa che 
educare alla correzione del porta­
mento mediante il richiamo verbale o 
l' occasionale osservazione della pro­
pria immagine in uno specchio, sono 
metodi votati al fallimento perché, 
non appena lo stimolo viene a man­
care, inconsapevolmente l'individuo 
si riadagia nella propria consuetudi­
ne che gli appare come corretta. 
Da qui la necessità di trovare un' altra 
strada, di trovare un metodo che non 
dipenda più da fattori esterni come il 
richiamo o lo specchio, ma che pren­
da origine e riferimento nell'indivi­
duo stesso, procurando nel contem­
po, se possibile, anche una sensazio­
ne di piacevole benessere. 

8 

TI portamento corretto innato dipende 
da due principi essenziali: la stabilità 
degli appoggi e la disposizione equi­
librata sugli stessi delle diverse mas­
se del corpo: bacino, torace, capo e 
arti. 
Non appena cambia la disposizione 
di una o più masse, per mantenere la 
posizione eretta, il corpo è costretto a 
modificare il suo assetto e lo fa va­
riando in particolare la tensione dei 
muscoli e dei legamenti. 
Tali variazioni le possiamo avvertire 
come sensazioni di compressione, 
stiramento, detensione, contrazione 
o rilasciamento e, a saperle ricono­
scere e ascoltare, possono guidarci 
nella correzione in qualsiasi circo­
stanza. 
L'uomo, nel corso della sua evolu­
zione, si è progressivamente adattato 
alla posizione eretta, sviluppando 
meccanismi così raffmati che gli per­
mettono di mantenerla cori un mini­
mo dispendio di energia. Ciò signifi­
ca che quando ci atteggiamo rispet­
tando le condizioni naturali, ci sen­
tiamo bene, liberi nei movimenti, 
perfettamente integrati nell ' ambien­
te naturale per il quale siamo fatti e al 
quale ci siamo progressivamente 
adattati. 
Per convincerci che la scoperta della 
posizione corretta innata dà soddisfa­
zione, è sufficiente guardare negli oc­
chi i ragazzi impegnati nella ricerca; 
vi vedrete passare il riflesso di infini­
ti stati d'animo: confusione, dolore, 

delusione, concentrazione, ostina­
zione. Ma quando raggiungono 
l'obiettivo, vi vedrete soltanto una 
grandissima gioia. La gioia di cono­
scersi, di appartenere a se stessi, di 
essere, di esistere. 
A questo punto non sarà nemmeno 
più necessario chiedere loro di met­
tersi nella posizione corretta: basterà 
invitarli ad assumere la posizione 
nella quale si sentono meglio e sarà la 
stessa cosa. 
La soddisfazione, il senso di place­
vQle benessere, la gioia, in fondo non 
è nemmeno necessario cercarli; arri­
vano da soli come naturale conse­
guenza di un lavoro svolto corretta­
mente. 
Nel percorso rieducativo al porta­
mento corretto innato si distinguono 
tre momenti caratterizzanti che ne 
condizionano la progressione. 
1. Dall'incoscienza alla sensazione 

consapevole. 
Durante questa fase si educa il 
ragazzo alla scoperta, all'interpre­
tazione e alla riproduzione della 
sensazione di riferimento prescel­
ta. 

2. Dalla sensazione consapevole 
alla correzione guidata. 
Ossia la ricerca della posizione 
corretta facendosi guidare dalle 
variazioni di intensità e di luogo 
della sensazione di riferimento. 

3. Dalla correzione guidata alla cor­
rezione istintiva. 

Questo rappresenta l'obiettivo finale 
del programma e si potrà dire di aver­
lo raggiunto solo quando l'individuo 
assumerà la posizione innata corret­
ta, come atto di ribellione istintiva e 
inconscia al disagio fisico provocato 
dalle cattive attitudini. 
TI programma di educazione del por­
tamento è iniziato in forma speri­
mentale nel corso dell' anno scolasti­
co 1985/86 e in forma ufficiale, con 
tutti gli allievi delle classi di prima 
elementare del Cantone, con l'anno 
scolastico 1986/87 (cfr. SCUOLA 
TICINESE No 134, dicembre 1986); 
l'anno seguente veniva esteso a tutti 
gli allievi del primo ciclo. 
La verifica sul terreno e il relativo con­
fronto con le difficoltà incontrate 
nell'inserimento di una simile temati­
ca nell'ambito dell'insegnamento re­
golare, consigliavano di limitare il 
campo di azione all'igiene della posi­
zione da seduti e permettevano di pre­
cisare obiettivi, temi e modalità di in­
tervento, che venivano poi ampiamen­
te collaudati negli anni successivi. 



Ultimamente ci si è resi conto che 
quanto seminato nel corso del primo 
ciclo, tendeva a scemare con il passa­
re degli anni. 
Si è quindi avvertita l'esigenza di ri­
prendere i concetti adattandoli alle 
possibilità di apprendimento delle 
varie età e, nel limite del possibile, 
cercando di adeguarli alle esigenze 
dei programmi di studio delle singo­
le classi. 
L'intervento si concretizza in una le­
zione mensile per classe, della durata 
di 25 minuti e con un programmai cui 
obiettivi per le singole classi possono 
essere così riassunti. 
Classe terza 
Esercitare autonomamente o sotto la 
guida di un compagno, a turno, quan­
to imparato nel corso della seconda 
classe. 
Dare ai ragazzi qualche spiegazione 
supplementare sul perché dell'im­
portanza di un programma di educa­
zione del portamento, con particola­
re riferimento all ' argomento della 
crescita. 
Temi suggeriti: 
- l'organizzazione della posizione 

da seduti (ripetizione); 
- la sensazione dell' appoggio nella 

posizione da seduti (rip.); 
- ricerca della direzione della corre­

zione nella posizione da seduti 
(rip.); 

- scoperta della crescita come carat­
teristica comune a vegetali, ani­
mali e uomo; 

- scoprire quali sono gli elementi 
che crescono; 

- i tempi della crescita; 
- si può crescere bene o male; 
- di cosa abbiamo bisogno per cre-

scere. 

Classe quarta 
Ripresa e approfondimento dei mo­
vimenti e delle posture di scarico e 
mantenimento. 
Imparare a osservare e percepire il 
corpo attraverso le sensazioni mu­
scolari provocate dalla posizione o 
dall ' attività, in modo da portare sem­
pre più il ragazzo verso l'autocorre­
zione attiva. 
Temi uggeriti: 

il muscolo che riposa e che lavora; 
impariamo a distinguere quale 
parte, regione o muscolo lavora; 
distinguere la diversità fra la sen­
sazione di stiramento e quella di 
contrazione muscolare; 

- le posizioni e l 'affaticamento; 
- il rafforzamento muscolare guida-

to dalla sensazione; 

- la mobilità e fa scioltezza articola­
re guidate dalle sensazioni. 

Classe quinta 
Approfondimento del programma di 
quarta, con l'inserimento degli effet­
ti della respirazione sia nella posizio­
ne corretta o scorretta che nei movi­
menti e nelle posture di scarico e 
mantenimento. 
Temi suggeriti: 
- la respirazione e i suoi effetti sul 

tronco e la colonna vertebrale; 
- impariamo a padroneggiare il fia­

to; 
- azione della respirazione sull'or­

ganizzazione della colonna verte­
brale; 

- il fiato e il rafforzamento muscola­
re; 

- il fiato e la scioltezza articolare; 
- integrazione del fiatO nella postu-

ra e nel lavoro. 
La fotografia con il ministro cinese è 
apparsa sul Giornale del Popolo del 
16 agosto 1985, a illustrazione di un 
articolo concernente «Lagiomata nel 
Locarnese di Zhou Nan - Dalla Mu­
raglia cinese alla diga della Verza­
sca», con la seguente didascalia: 
SONOGNO - Per la consegna di un 
dono-ricordo una bambina sta met­
tendo in .. . ginocchio il vice-ministro 
cinese degli Esteri. 
TI commento sul modo di atteggiarsi 
del vice-ministro cinese, invece di ap­
parire benevolmente ironico, denun­
cia una mentalità, la nostra, dalla qua­
le sono completamente scomoarsi 
modi di agire istintivi e sani che inve­
ce sono di uso comune in una civiltà 
che al corpo ha sempre guardato e 
guarda con occhi diversi dai nostri. 
Noi ci siamo talmente allontanati dal­
la genuina radice del movimento e 

delle posizioni istintive che il corret­
to comportamento del ministro cine­
se ci fa sorridere, ci sembra goffo e 
sgraziato. 
Certamente noi ci saremmo chinati, 
magari prendendo ci il classico «col­
po della strega». 
Ma ciò non significa che abbiamo ra­
gione. Anzi! 
La posizione del ministro, rispetto a 
quella di un uomo chinato in avanti, 
non è forse più bella ed elegante? 
Chi ha occhi per vedere capisce che 
quello è un corpo agile, scattante, 
leggero e vivo, pronto a reagire con 
estrema rapidità. 
La fotografia con gli artig· ani mostra 
che anche alle nostre latitudini, appe­
na due o tre generazioni fa, l'istinto 
della postura corretta, sicuramente 
sollecitato dalla necessità all'uso ra­
zionale del corpo, determinato da una 
vita fisica molto più attiva dell' attua­
le, non era ancora stato narcotizzato 
dai falsi concetti di comodità intro­
dotti successivamente e che ci hanno 
portati alla disastrosa si tuazione at­
tuale. 
TI Servizio della ginnastica corretti­
va, in stretta e fattiva collaborazione 
con l'Ufficio dell'insegnamento pri­
mario, con l ' estensione del program­
ma di educazione anche alle classi 
del secondo ciclo, si propone di edu­
care i ragazzi dando loro un metodo 
che, anche se limitatamente alla te­
maticadella posizione da seduti e alle 
attività di scarico delle tensioni che 
comunque si accumulano a livello 
delle strutture antigravitarie, permet­
ta loro di recuperare l'istinto del cor­
po, accompagnandoli sulla via di 
questa meravigliosa riscoperta. 

Virgilio Conti 
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Il pattinaggio ne la scuola elementare 

Premessa 

Negli ultimi anni si è assistito nel Ti­
cino al notevole aumento dell' attività 
sul ghiaccio da parte di scuole di tut­
ti gli ordini, ma in modo particolare 
da parte delle classi di scuola ele­
mentare. Questo fenomeno è da col­
legare al fatto che da alcuni anni i do­
centi di scuola elementare, dopo aver 
frequentato i corsi di abilitazione, 
hanno la possibilità di praticare il pat­
tinaggio con le proprie classi. 
TI pattinaggio è lo sport invernale 
probabilmente più popolare assieme 
allo sci ed entrambi permettono di 
sperimentare la sensazione della sci­
volata, fattore importante nell'edu­
cazione fisica. Inoltre, recarsi su una 
pista di pattinaggio è più semplice e 
meno costoso. 
Per poter rimanere in posizione eret­
ta sulle lame dei pattini occorre svi­
luppare buone capacità di equilibrio 
dinamico: quest'ultimo è un fattore 
fondamentale in qualsiasi attività 
sportiva. 
E' una delle rare attività praticabili 
all'aria aperta durante l'inverno. 

lO 

Le capacità coordinative 

In precedenza si è accennate all' equi­
librio dinamico come fattore impor­
tante nel pattinaggio e nelle attività 
sportive in generale. TI fatto di spo­
starsi sul ghiaccio mette in azione di­
verse capacità e abilità che in modo 
più preciso vengono chiamate «capa­
cità coordinative»: se esercitate con­
venientemente, permettono al bam­
bino di padroneggiare i movimenti 
con sicurezza in situazioni prevedibi­
li, imprevedibili e di apprenderne ra­
pidamente altri. 
Tra le più importanti capacità coordi­
native possiamo citare le seguenti 
(Hirtz, 1981.681). 
- Attitudine alla differenziazione 

sensoriale 
Facoltà di recepire e assimilare co­
scientemente e separatamente im­
pressioni sensoriali. 
Es. => pattinare in avanti, in slalom 
su due pattini, dapprima facendo 
rumore, poi senza rumore: quali 
sensazioni si provano? (Leggerez­
za, elasticità). 
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- Attitudine spazio-temporale 
Permette di situare il proprio corpo 
nello spazio a un certo momento in 
rapporto a certi punti di riferimen­
to. 
Es. => fare una curva stretta attor­
no a un ostacolo con cambiamento 
di ritmo (veloce/lento/veloce) a 
occhi chiusi. Eliminando i riferi­
menti visivi, l'orientamento av­
verrà per mezzo dell'esperienza 
del proprio movimento corporale. 

La combinazione di queste due capa­
cità è alla base di un buon «senso del 
movimento», condizione essenziale 
per una corretta rappresentazione 
mentale del movimento. 

- Equilibrio dinamico 
Permette, sfruttando l'inerzia del 
movimento, di mantenersi in posi­
zione verticale anche in situazione 
precaria su una superficie piccola. 
Es. => passo incrociato in curva; 
passaggio dal pattinaggio in avan­
ti a quello indietro e viceversa; 
fase transitoria tra una spinta e l' al­
tra. 

- Senso del ritmo 
Permette di far proprio un movi­
mento, di renderlo più comprensi­
bile, interiorizzando il suo ritmo, 
per esempio battendo le mani. PUÒ 
essere di aiuto a qualsiasi livello 
dell'apprendimento per assumere 
e utilizzare le informazioni. 

- Capacità di reazione 
E' la facoltà di reagire corretta­
mente e rapidamente in una situa­
zione imprevedibile, quindi di 
adattarvisi. Distinguiamo la capa­
cità di reazione acustica e ottica. 
Es. => al segnale acustico del mae­
stro, passare dall'incrocio avanti 
all'incrocio indietro; gioco «1-2-
3: stella!» fermarsi prima che il 
~ompagno vicino alla transenna, 
girandosi, mi veda in movimento. 

Le attività di base nel 
pattinaggio 
Come in altre attività sportive, anche 
per il pattinaggio è importante per­
mettere ai bambini di acquisire espe­
rienze ampie in quello che è il reper­
torio specifico di movimenti. Mag­
giori e più complete sono queste 
esperienze, tanto più facile sarà in se­
guito l 'apprendimento delle forme 
classiche conosciute, come il patti­
naggio avanti e indietro, l'incrocio 



avanti e indietro, le varie forme di fre­
nata, ecc. 
- Scivolare: acquisire esperienze 

nello scivolare sul ghiaccio. Dopo 
qualche lezione di ambientamen­
to, gli allievi potranno iniziare con 
esercizi specifici di questa attività, 
con l'obiettivo di riuscire a portare 
a termine un piccolo slalom. 

- Spostamento del peso del corpo 
(caricare/scaricare) 
Già dalle prime lezioni, gli allievi 
dovranno essere capaci di spostare 
alternativamente il peso del corpo 
da un pattino all'altro, alcune vol­
te di seguito. 

- Salti: fare esperienze di salto sul 
ghiaccio. Dopo aver acquisito una 
relativa sicurezza e un buon equi­
librio negli spostamenti sul ghiac­
cio (buona padronanza del patti­
naggio in avanti e conoscenza del 
pattinaggio indietro), gli allievi sa­
ranno capaci di eseguire alcuni sal­
ti differenti. 

- Pattinaggio sui fili: acquisire espe­
rienze nel pattinaggio sui fili ester­
ni e interni. Dopo aver acquisito un 
buon equilibrio e la padronanza 
del pattinaggio in avanti, gli allie­
vi saranno capaci di differenziare 
le curve sul filo interno ed esterno 
realizzando una serie di curve di 
raggi differenti. 
Rotazioni: abituarsi alle rotazioni 
in differenti esperienze motorie. 
Dopo aver imparato alcune nozio­
ni di pattinaggio e conosciuto i 
movimenti d.i flessione ed esten­
sione, gli allievi saranno capaci di 
girare su se stessi in modi diversi e 
da entrambi le parti. 

n materiale 
Per poter svolgere l'attività del patti­
naggio in maniera efficace è consi­
gliato l'uso di materiale adeguato. A 
dipendenza del periodo e dell'infra­
struttura che si sceglie, l 'abbiglia­
mento d ve permettere una buona li­
bertà di movimenti e proteggere nel 
contempo dal freddo. L'uso dei guan­
ti è raccomandato per prevenire pos­
sibili ferite da taglio alle mani. I pat­
tini devono essere in buono stato e le 
lame affilate: non devono calzare 
troppo grandi, in modo da garantire il 
sostegno ideale della caviglia. 

Norme 
In relazione all' organizzazione delle 
attività sportive nella scuola elemen­
tare, il Dipartimento dell' istruzione e 
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della cultura ha emanato una serie di 
norme che regolano le diverse disci­
pline. Per il pattinaggio si specifica­
no i requisiti e le qualifiche del per­
sonale abilitato all'insegnamento; si 
elencano le condizioni e i divieti ai 
quali ci si deve attenere per organiz­
zare e svolgere le lezioni con le clas­
si. 

Formazione specifica per 
docenti titolari e specialisti 
L'insegnamento del pattinaggio può 
essere impartito sia dai docenti di 
educazione fisica - i quali, nel corso 
del curricolo per l ' ottenimento del di­
ploma di docente di educazione fisi­
ca. vengono istruiti nella disciplina 
specifica - o dai docenti titolari. Per 
loro l'UEFS organizza il corso di abi­
litazione all'insegnamento del patti­
naggio, che consente di svolgere le 
lezioni con la propria classe. Questo 
corso si svolge in 8 lezioni e prevede, 
oltre all ' insegnamento tecnico, me­
todologico e didattico proprio della 
disciplina, anche un esame di ammis­
sione e un esame finale. 

Conclusione 
Considerando gli aspetti motori, di­
dattici e sociali, il pattinaggio è da 
considerare una disciplina partico­
larmente adatta ai bisogni dei bambi­
ni di scuola elementare. E' praticata 
con piacere ed entusiasmo pressoché 
da tutti i giovani, l'organizzazione di 
un ciclo di lezioni e l'accesso a una 
pista di pattinaggio è relativamente 
semplice. Con l'aiuto di qualche ge­
nitore ben disposto (allacciare i patti­
ni, eventuale aiuto sul ghiaccio, . . . ), i 
docen . possono svolgere delle lezio­
ni ben strutturate in modo da permet­
tere agli allievi di approfittare al mas­
simo della proposta. 

Fausto Croce 
assistente di educazione fisica 
nella scuola elementare 
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Computer: semplice sussidio didattico o 
catalizzatore di nuove conoscenze? 

Domanda e offerta di nuove 
tecnologie 

Da qualche tempo la scuola è iliven­
tata un mercato molto frequentato da­
gli operatori-venditori ili nuove tec­
nologie didattiche. E le nuove tecno­
logie stanno indubbiamente appor­
tando iliversi vantaggi nella pratica 
ilidattica. 
In un convegno svoltosi a Milano in 
margine alla mostra DID).XTICA 
2000, a proposito della maggiore o 
minore utilità delle tecnologie infor­
matiche, qualcuno ha posto il quesito 
«se nel mercato è la domanda che ge­
nera l'offerta o se è invece l'offerta a 
generare la domanda». 
Nel mondo della scuola sembra che 
la seconda ipotesi sia oggi più verosi­
mile. Soprattutto quando il docente 
acconsente ad usare passivamente 
programmi già pronti che guidano 
studenti, altrettanto passivi, attraver­
so esercizi e percorsi predeterminati 
e sempre uguali. A questi livelli ili 
utilizzazione il computer non va oltre 
le possibilità ili un banale sussiilio di­
dattico. 
Al convegno «Insegnamento delle 
lingue e nuove tecnologie» il Prof. 
Paolo Balboni dell'Università di Ve­
nezia ha provocatoriamente posto ai 

docenti presenti la domanda «se è 
possibile usare il computer come ca­
talizzatore ili nuove conoscenze». 
Sul mercato europeo sono disponibi­
li vari programmi adatti ad essere im­
piegati per l'insegnamento delle lin­
gue. Storyboard, Missing links, Pre­
diction, Pinpoint, Clozewrite, Mat­
chmaster, e molti altri sono quasi tut­
ti <<programmi autore» e propongono 
esercizi di reading, understanding, 
vocabulary. Alcuni programmi sono 
utilizzabili in congiunzione al regi­
stratore auilio e si possono quindi 
proporre esercizi ili listeninglunder­
standing. 
Tutti questi esercizi presentano tutta­
via uno svantaggio: possono essere 
svolti altrettanto bene su un semplice 
foglio di carta! Essi possono assume­
re una certa importanza didattica solo 
quando vengono impiegati come sus­
sidi per lezioni di recupero indivi­
duale o per apprendimento autono­
mo. Usato come semplice sussidio 
didattico il computer ha quindi lo 
svantaggio di essere troppo costoso. 
In altre parole il rapporto costilbene­
fici non è favorevole al suo impiego. 
La nuova sfida per i docenti dell' area 
linguistica è quindi individuare che 
cosa si può fare e che cosa val la pena 
di fare con il computer 

~ --~ ---~ ~- _: -!J ; 

Apprentissage du 
vocabulaire de base 
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Organizzazione della 
conoscenza: dalle 
dichiarazioni ai processi 

Come è noto l'acquisizione della co­
noscenza avviene per passaggi suc­
cessivi. Si parte dal gradino più bas­
so rappresentato dalle conoscenze di­
chiarative (es. i verbi, i pronomi pos­
sessivi ecc.) per passare alle «proce­
dure» che uniscono le conoscenze di­
chiarative tra loro (es. la sintassi). Il 
terzo livello è rappresentato dalle 
strategie che riguardano le abilità di 
comprensione e di produzione (es. 
leggere, scrivere). Le strategie sono 
possibili solo se ostenute dai proces­
si (es. la comprensione è possibile 
grazie all ' esame del contesto, o alle 
conoscenze pregresse). 
Se usato per i primi due livelli di co­
noscenza, il computer non può anda­
re oltre una mera funzione di sussidio 
didattico. 
Se invece viene usato a livello di stra­
tegie e di processi allora il computer 
può veramente diventare catalizzato­
re di nuove conoscenze! 

Word Processor 

Al di fuori di un' aula scolastica il W. 
P. è normalmente usato come una ba­
nale macchina per scrivere. A scuola 
invece, lavorando con piccoli gruppi 
di tre studenti, il W. P. può essere usa­
to per traduzioni dal latino, per scri­
vere una lettera in lingua straniera, 
per un tema di italiano. La flessibilità 
del W. P. permette a più studenti di 
dare il meglio delle loro capacità per 
ottenere un prodotto finale che è 
senz'altro superiore alle somme dei 
singoli contributi. Nel tema, ad esem­
pio, bisogna individuare le idee, am­
pliarle, organizzarle, collegarle, con­
trollare la stesurafmale. Nel lavoro di 
gruppo il travaso delle conoscenze da 
studente a studente è più immediato. 
La correzione fatta dal compagno 
serve per imparare, quella fatta dal 
docente può ,essere vista solo a fmi di 
controllo, di valutazione. 
Con solo cinque o sei gruppi da se­
guire, il docente ha più tempo da de­
dicare al lavoro di coesione testuale. 
Gli stessi fattori sinergici offerti dal 
lavoro di gruppo si possono ritrovare 
in un riassunto, una parafrasi, una 
versione dal latino. Con il W.P. è fa­
cile effettuare una traduzione compa­
rativa di un testo classico. Si possono 
avere sullo schermo 3 o 4 celebri ver­
sioni e operare un' analisi testuale o 
letteraria. Nel gruppo ]' osmosi delle 



conoscenze è più immediata, più ef- E' nato «Display» 
ficace. 

DataBase 
TI D. B. può essere molto utile nella 
scuola media prima per insegnare a 
ordinare le conoscenze (sia letterarie 
che scientifiche), poi per interlegare 
le informazioni disponibili. Cono­
scere i contenuti di singole schede di 
lettura vuoI dire possedere delle co­
noscenze isolate, con essi ci si ferma 
ai primi gradini delle strategie cogni­
tive. Se gli studenti imparano invece 
a stabilire collegamenti e relazioni tra 
contenuti, allora imparano a operare 
a livello di processi cognitivi. 
A livello linguistico un' applicazione 
di classe potrebbe essere la creazione 
di una grammatica di riferimento per 
tutti gli studenti. Si potrebbe partire 
da schemi vuoti predisposti per con­
tenere le strutture linguistiche man 
mano che si vanno studiando. Gli stu­
denti, opportunamente guidati, scri­
vono le regole e man mano le colle­
gano tra di loro, operando così a li­
vello di processi. 

Dagli ipertesti alla realtà 
virtuale 
Gli ipertesti, grazie alla loro intrinse­
ca capacità di poter essere scritti o let­
ti in modo non sequenziale, sono il 
mezzo ideale per operare a livello di 
processi cognitivi. 
Con l'ipertesto si può ad esempio im­
parare a mettere in relazione tra di 
loro i fatti geografici, storici e lettera­
ri di una singola regione. Ai testi oggi 
è possibile aggiungere anche imma­
gini e suoni e si parla allora di iper­
media. 
TI futuro fa intravedere scenari di co­
noscenza ancora più ampi. 
Nell'insegnamento delle lingue in­
fatti la realtà virtuale potrà dare allo 
studente una sensazione di full im­
mersion certamente efficace per ac­
quisire in tempi brevi una padronan­
za linguistica più completa. In questo 
campo le tecnologie esistono già, 
quello che ancora manca è l'immagi­
nazione a livello di utilizzo operati­
vo. 
Se dunque i docenti dell' area lingui­
stica sapranno usare il computer 
come catalizzatore di processi cogni­
tivi, non dovranno più subire l'offer­
ta di sussidi informatici. Saranno loro 
invece a generare la domanda di nuo­
ve tecnologie. 

Giuseppe Latella 
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Modello per ipertesti 

L'integrazione delle Nuove Tecnolo­
gie Informatiche (NTI) nell'insegna­
mento è un obiettivo che si pongono 
parecchie scuole, tra le quali si può 
annoverare anche quella ticinese. 
L'idea, in sintesi, è quella di utilizza­
re le possibilità offerte dallo sviluppo 
dei personal computer per aumentare 
l'efficacia dell'insegnamento. L'uti­
lizzazione di questo mezzo sul piano 
pedagogico ha evidentemente però 
comportato fin dall ' inizio delle diffi­
coltà. Si è trattato perciò di esplorare 
a fondo le possibilità offerte da que­
ste nuove tecnologie avviando delle 
sperimentazioni. 
Oggi possiamo dire che il mezzo è 
meglio conosciuto: molto resta però 
da fare anche perché l'evoluzione 
tecnica fa registrare ogni giorno dei 
progressi e apre delle nuove possibi­
lità di applicazione. 
Col passare del tempo si è poi anche 
diffusa sempre più la convinzione 
che l'integrazione delle NTI nell'in­
segnamento dipende in buona parte 
dagli insegnanti e che perciò è indi­
spensabile potenziare i centri di do­
cumentazione, assicurare un'assi­
stenza pedagogica e tecnica sempre 
più efficace, fornire numerose e va­
riegate possibilità di aggiornamento, 
incoraggiare e valorizzare ogni sorta 
di sperimentazione significativa nel­
le classi. 
In questo contesto risulta perciò mol­
to importante divulgare le esperienze 
già compiute in classe, informare sui 
materiali a disposizione, aggiornare 
sulle novità in campo didattico, re­
censire pubblicazioni, offrire spunti e 
consigli, dare spazio al dibattito pe­
dagogico e didattico che l'informati­
ca suscita, ecc. 
Questo ha spinto 11 Servizio di Coor­
dinamento e di Documentazione 

Informatica (CDI) del Centro Didat­
tico Cantonale (CDC) di Bellinzona 
a pubblicare un Bollettino: «Di­
splay». Nel limite del possibile esso 
presenterà degli articoli che riguar­
deranno tutti i settori della scuola 
dell' obbligo (ma anche gli altri setto­
ri saranno ben rappresentati). Equità 
di trattamento avranno anche, alme­
no negli intenti, le varie materie. 
«Display» deve però essere soprat­
tutto un mezzo di comunicazione tra 
i docenti e in questo senso sarà indi­
spensabile che ognuno dia nel limite 
del possibile il suo contribulO appra­
fittando dell' occasione per far circo­
lare le proprie esperienze e le proprie 
conoscenze. 
Il Bolletti no verrà pubblicato due 
volte all' anno ed è destinato ad evol­
vere nel tempo per rispondere sempre 
meglio alle esigenze degli insegnan­
ti. Critiche, suggerimenti, consigli, 
proposte di collaborazione sono per­
ciò benvenuti. 
Intanto comunque l'inizio è stato 
promettente, grazie all'impegno di 
alcuni colleghi che hanno accettato di 
collaborare presentando articoli inte­
ressanti e stimolanti. Grazie a loro 
«Display» è nato e certamente saprà 
dare un valido contributo all' introdu­
zione delle NTI nell'insegnamento. 

Il bollettino è gratuito e può essere ot­
tenuto al CDC di Bellinzona. 

Roberto Aletti 
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Dimensio e mate atica I 

Dal settembre scorso gli allievi di pri­
ma media del cantone possono di­
sporre di un nuovissimo manuale di 
matematica dal titolo DIMENSIO­
NE MATEMATICA l, curato da 
Gianfranco Arrigo, Roberto Bottani, 
Aldo Frapolli, Rita Poletti e pubbli­
cato da Giampiero Casagrande Luga­
no. n testo si aggiunge ai volumi ID e 
IV, apparsi negli scorsi anni e dedica­
ti alle classi del secondo biennio. Per­
ché la collana sia completa manca an­
corail volume per le seconde, che è in 
preparazione e che, se tutto andrà 
normalmente, apparirà nel mese di 
settembre 1994. 
n gruppo di autori, costituitosi tre 
anni or sono e progressivamente rin­
novato, ha finora mantenuto l'impe­
gnativo programma dllavoro che ha 
permesso la pubblicazione di un vo­
lume all'anno. La decisione di pub­
blicare nell' ordine i volumi ID, IV, I, 
II è stata presa con l'intento di facili­
tare il coordinamento fra i diversi vo­
lumi. 
Nell ' intenzione degli autori, il nuovo 
mezzo didattico deve permettere al­
l'insegnante di variare le strategie di 
insegnamento e di puntare in partico­
lare anche sull'individualizzazione 
dell'apprendimento. Per questo, ac­
canto alla parte teorica, il libro pro­
pone esercitazioni diversificate, 
adatte alle numerose e sfaccettate esi­
genze dei singoli alunni. Parecchie 
sono le novità che presenta DIMEN­
SIONE MATEMATICA I. 
Per prima cosa, l ' allievo fa la cono­
scenza di due personaggi che lo ac­
compagnano per tutto il testo: sono 

cm, cm2, cm3 • •• 
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Aba «una ragazzina vispa, puntiglio­
sa e precisa» e Gero «un ragazzo a 
volte un po' svogliato, ma con note­
voli potenzialità intellettive». Sono 
nati dalla fantasia degli autori e 
dall' abile penna di Zeno Gianola, che 
li ha disegnati, rendendoli ancora più 
reali. 
Pure di Gianola sono le illustrazioni 
della copertina, delle prime pagine di 
ogni capitolo e di alcune strisce: il 
tutto dovrebbe contribuire a rendere 
più piacevole e familiare il libro di te­
sto. 
Inoltre DIMENSIONE MATEMA­
TICA I introduce una novità interes­
sante: la PALESTRA MATEMATI­
CA: «uno spazio che offre all' allievo 
la possibilità di compiere veri e pro­
pri allenamenti mirati al rafforza­
mento di competenze tecniche che 
non dovessero essere sufficiente­
mente acquisite». 
I primi tre capitoli, NUMER1, 
GRANDEZZE E MISURE, FIGU­
RE GEOMETRICHE presentano 
una buona sintesi degli argomenti 
previsti dal programma di prima me­
dia e sono animati da Aba e Gero, 
anch' essi, idealmente, ragazzini di 
prima media. La programmazione 
della lezione è però lasciata all ' ini­
ziativa del docente, il quale può deci­
dere se usare o no, e in che misura, i 
molti spunti offerti dal testo: questa è 
caratteristica comune a tutti i volumi 
della nuova collana. Si può così af­
fermare che anche DIMENSIONE 
MATEMATICA I, come i volurtri ap­
parsi in precedenza, può essere usato 
da più classi senza incorrere in ecces-

I 
DIMENSIONE 
MATEMATICA 

sive ripetizioni: parecchi sono infatti 
i percorsi differenti che vi si possono 
ritagliare. Anche DIMENSIONE 
MATEMATICA I si presenta come 
mezzo didattico aperto, con un ampio 
ventaglio di proposte e un ancor più 
ampio spettro di possibilità d'i mpie­
go. 
Ecco qualche indicazione sui conte­
nuti. 
n capitolo NUMERI si occupa ov­
viamente dei numeri naturali e pre­
senta in particolare la divisibilità, le 
proprietà delle operazioni aritmeti­
che e le potenze. Inoltre offre anche 
uno sguardo sulle frazioni e sui nu­
meri decimali. 
n capitolo GRANDEZZE E MISU­
RE introduce l'allievo nel campo del­
la misurazione, con lo scopo di fargli 
compiere un primo passo importante 
nel vasto territorio delle grandezze 
geometriche, fisiche ed economiche. 
n capitolo FIGURE GEOMETRI­
CHE offre la duplice possibilità di 
riordinare le conoscenze intuitive 
sulle figure geometriche acquisite 
durante la scuola primaria e di ap­
prendere nuove conoscenze sui poli­
goni, soprattutto su triangoli e qua­
drilateri. 
n capitolo PALESTRA MATEMA­
TICA offre attività che concernono il 
calcolo mentale, il calcolo scritto, i 
problemi sulle quattro operazioni 
aritmetiche, i numeri decimali, le 
grandezze e le misure, i concetti di 
lunghezza, area e ampiezza. 
n capitolo LABORATORIO MATE­
MATICO propone di sviluppare ed 
esercitare soprattutto le capacità di 
intuire, di dedurre e di inventare sui 



temi seguenti: bilance, giochi con i 
numeri, problemi combinatori, situa­
zioni statistiche, giochi di strategia. 
Ogni capitolo offre una ricca scelta di 
esercizi (molto spesso si tratta di pro­
poste di attività), così suddivisi: 
- esercizi di apprendimento, per 

rinforzare le conoscenze di base; 
- esercizi di applicazione, per dare 

la possibilità agli allievi di situare 
le conoscenze disciplinari in con­
testi extra-matematici; 
esercizi di approfondimento, per­
ché i ragazzi scoprano il piacere di 
fare matematica divertendosi. 

Negli esercizi di apprendimento si 
nota lo sforzo particolare, profuso 
dagli autori, di proporre un menu ric­
co e variato di attività, tale da per­
mettere a ogni allievo ili raggiungere 
autonomamente e in maniera com­
pleta gli obiettivi del capitolo. 
Gli esercizi di applicazione hanno un 
duplice scopo: aiutare i ragazzi a con­
solidare detenmnate conoscenze che 
non fossero ancora del tutto assimila­
te, permettere all' allievo di ancorare 
su supporti concreti l'apprendimento 
matematico che a mano a mano sta 
costruendo. 
Negli esercizi di approfondimento, 
così come nel capitolo LABORATO­
RIO MATEMATICO, gli allievi pos­
sono trovare giochi, curiosità, propo­
ste per ricerche ed anche lavori da 
eseguire manualmente. L'intero vo­
lume, del resto, si sforza di presenta­
re la materia attraverso un grande 
gioco di manipolazione e di riflessio­
ne, senza perdersi in inutili formali­
smi. 
La PALESTRA MATEMATICA è 
aperta a tutti, ma è vivamente consi­
gliata a chi ha la necessità di recupe­
rare o di irrobustire detenmnati ap­
prendimenti basilari. L'allievo è invi­
tato a lavorare sulle competenze più 
semplici e importanti, in modo da ac­
quisire maggiore sicurezza e fiducia 
nei propri mezzi. In un secondo tem­
po viene offerto un test di verifica 
delle proprie capacità e, se il test è su­
perato, l'allievo si ritrova nel mezzo 
di un grande gioco al quale può par­
tecipare da protagonista, sfruttando 
le conoscenze appena acquisite. 
D1MENSIONE MATEMATICA I 
vuole essere, oltre che un nuovo ma­
nuale di matematica per la prima me­
dia, anche un mezzo per trasmettere, 
soprattutto ai docenti, il messaggio 
pedagogico che sta alla base degli 
sviluppi attuali della didattica della 
matematica: l ' allievo impara vera­
mente se messo nella condizione di 

-­Da: Figure geometriche (capitolo 3) 

costruire il proprio apprendimento, 
lavorando soprattutto di intuizione in 
una situazione di ricerca. In questo 
modo, i vari concetti matematici, pri­
ma di assumere aspetti formalizzati, 
vengono fondati su un terreno COD­

creto, ben conosciuto dall'alunno 
perché egli stesso lo ha conquistato a 
poco a poco, con i propri mezzi, an­
che faticando, ma anche provando 
soddisfazione a ogni passo compiu­
to. In questo modo si educa il giova­
ne al gusto per l ' indagine matemati­
ca e, in generale, a apprezzare il pia­
cere di conoscere, di porsi interroga­
tivi, di formulare ipotesi, di difende­
re le proprie idee giustificandole, se 
necessario, mediante ragionamenti 
logicamente corretti. 
La veste tipografica di DIMENSIO­
NE MATEMATICA I è stata curata 
in modo particolare, in modo da far­
ne un libro piacevole già al primo 
contatto fisico: invitante, stimolante, 
gradevole. 
TI libro è stato interamente composto 
(testo, disegni, illustrazioni, retini 
colorati) con l 'ausilio di un computer 
Macintosh. Dai dischetti sono stati 
ottenuti i fIlm con un' apparecchiatu­
ra Linotronic e da questi sono state ri­
cavate le lastre per la stampa. TI pro-

cedimento, ormai collaudato da qual­
che anno, offre agli autori vantaggi 
non indifferenti con ricaduta estre­
mamente positiva sul piano didatti­
co. Avendo l'mtera opera su suppor­
to magnetico, diventa infatti notevol­
mente più facile ed economico inter­
venire in futuro per correggere even­
tuali errori, per migliorare certe par­
ti, per completarne altre, per mutare 
periodicamente determinati esercizi 
e proposte di attività; in sintesi, per 
mantenere viva e aggiornata l'intera 
collana su un periodo di tempo suffi­
cientemente lungo. 
Fra gli autori, da notare due nuovi 
nomi: Rita Poletti e Roberto Bottani, 
entrambi insegnanti nelle scuole me­
die ticinesi, rispettivamente a Grave­
sano e Camignolo. La presenza di 
due docenti, accanto a due esperti di 
materia, conferisce all'équipe degli 
autori una particolare autorevolezza, 
garanzia di correttezza scientifica, di 
coerenza stilistica, e di validità didat­
tica. 
Ma, come accade per ogni manuale 
scolastico, la vera natura di DIMEN­
SIONE MA TEMATICA I sarà mes­
sa a nudo, entro la fme dell' anno sco­
lastico, dalle classi che lo hanno adot­
tato. 
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L'insegnamento della storia 
contemporanea 

E' Stato distribuito agli insegnanti ili 
storia delle scuole medie del Canto­
ne, a cura dell'Ufficio dell'insegna­
mento medio, il fascicolo «TI XX se­
colo». Esso è il terzo della serie «sus­
sidi didattici e suggerimenti per la 
programmazione dell'insegnamento 
della storia» e si occupa del program­
ma di quarta, cioè di storia contem­
poranea. L'insegnamento della storia 
contemporanea nelle scuole ha sem­
pre sollevato problemi e difficoltà di 
varia natura dando luogo a interes­
santi e approfondite discussioni non 
di rado però fondate su alcuni luoghi 
comuni del tipo: non si corre il rischio 
di «fare della politica»? Non si con­
dizionano gli allievi? Non manca il 
necessario distacco dagli avveni­
menti? 
In realtà la storia contemporanea, al 
pari di tutte le altre, ha piena legitti­
mità scientifica (si avvale degli stes­
si strumenti e si rifà agli stessi para­
digmi della ricerca storica) e non è 
più partigiana, o meno obiettiva, di 
altre e può, anzi deve, rivendicare il 
giusto spazio nelle normali pratiche 
didattiche. Ma quando diciamo storia 
contemporanea, a quali contenuti ci 
rivolgiamo, con quale atteggiamento 
ci accostiamo alle vicende che vo­
gliamo trattare in classe? 
La prima osservazione è che dopo i 
grandi e straordinari avvenimenti de­
gli ultimi anni, dalla caduta del muro 
di Berlino, al crollo del comunismo, 
al risveglio delle nazionalità, per re­
stare agli aspetti più macroscopici, è 
«forse possibile» anche per il XX sec. 
iniziare a «trasformare il tempo in 
storiaI ») . Ciò significa che è ormai 
possibile considerare in qualche 
modo chiusa un' epoca storica e pro­
porre quindi una nuova periodizza­
zione entro cui racchiudere gli avve­
nimenti: si può ragionevolmente 
avanzare l'ipotesi di un corto XX sec. 
(1914 al 1989/91). In questo modo la 
contemporaneità inizia con la prima 
guerra mondiale, avvenimento che 
apre le porte ad una società nuova e 
definitivamente diversa da quella ot­
tocentesca, e si chiude con la fme del _ 
bipolarismo che ha rappresentato per 
i 50 anni del secondo dopoguerra il 
quadro di riferimento militare/diplo­
matico obbligato entro cui situare le 
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di fferenti dinamiche ella toria 
mondiale. 
Questa nuova periodizzazione do­
vrebbe contribuire ad eliminare defi­
nitivamente alcune preoccupazioni 
che molti insegnanti ancora hanno. In 
primo luogo, e principalmente, l'in­
sicurezza per la mancanza di un qua­
dro generale di riferimento dovrebbe 
lasciare il posto ari un atteggiamento 
più rassicurante e permettere l' elabo­
razione e la ricerca di nuove interpre­
tazioni che, seppurcon la dovuta cau­
tela, possono sostituire la «provviso­
rietà interpretativa» tipica della sto­
riografia recente e fonte di smarri­
mento, se non addirittura di frustra­
zione per molti. 
Utilizzando la nuova periodUzazione 
risulta ora possibile ripercorrere la sto­
ria del Novecento nella sua globalità, 
nei suoi momenti significativi, cer­
cando di individuare le trame e i nessi 
forti, essenziali tra i diversi avveni­
menti, così da offrire un quadro con­
cettuale interpretativo omogeneo. So­
prattutto il periodo 1945/89 potrà es­
sere affrontato in maniera più sistema­
tica non limitandosi a semplici scale 
cronologiche sulla scia del tempo bre­
ve della politica o della diplomazia. 
Come anche il fascicolo disuibuito 
mostra, è possibile evidenziare alcu­
ne caratteristiche di fondo del No-ve­
cento: le due guerre mondiali, tra di 
loro strettamente connesse (una nuo­
va guerra dei 30 anni?) e responsabi­
li della definitiva subordinazione 
dell'Europa nel contesto mondiale, 
un nuovo rapporto stato-società evi­
denziato dalle differenti politiche del 
Welfare State, il modello bipolare 
USA-URSS che, attraverso la guerra 
fredda, ha imprigionato il mondo in 
una logica di potenza e, da ultimo, il 
fenomeno della decolonizzazione 
che pone in modo del tutto nuovo la 
dinamica delle relazioni politiche ed 
economiche tra stati. 
Così non solo il periodo 1914/1945, 
che già aveva trovato un suo collau­
dato spazio nell' insegnamento, ma 
anche il periodo successivo 
1945/1989 trova piena legittimità di 
insegnamento e nuovi percorsi didat­
tici. 
Considerando chiuso il XX sec., per 
l'insegnante sarà possibile ripercor-

reme le vicende principali affiancan­
do all'abituale presentazione degli 
avvenimenti, scanditi secondo il 
tempo breve della poli1ica o della 
guerra, ipotesi interpretative basate 
su una corretta applicazione della 
lunga durata con la quale evidenziare 
gli elementi di continuità che hanno 
fortemente condizionato le strutture 
delle società e che hanno impresso 
ritmi di accelerazione e cambiamenti 
irreversibili. Certamente non a caso, 
in questi ultimi tempi molti commen­
tatori e storici hanno riscoperto la va­
lidità della geopolitica, non so se cor­
rettamente o meno interpretata, ma di 
certo usata come strumento di studio 
per la comprensione degli ultimi tra­
gici avvenimenti, in particolare nel 
caso della dissoluzione dell' ex Jugo­
slavia e dello smembramento dell' ex 
Unione Sovietica. 
Ma per affrontare correttamente l'in­
segnamento dell' ormai «corto Nove­
cento» mi sembra necessario fugare 
il campo da alcuni atteggiamenti duri 
a morire, ereditati da un passato per 
molti versi ostile alla storia contem­
poranea. 
Il primo è l'atteggiamento di coloro 
che sono ossessionati dalla sindrome 
delle origini e che ritengono che la 
continuità fattuale e cronologica de­
gli avvenimenti sia condizione sine 
qua non per gli avvenimenti succes­
sivi. A costoro si potrebbe semplice­
mente rispondere con le parole di 
Bloch: «l'incomprensione del pre­
sente nasce fatalmente dall'ignoran­
za del passato. Forse però non è meno 
vano affaticarsi a comprendere il pas­
sato, ove nulla si sappia del presen­
te2»). Detto in altro modo, passato e 
presente sono in stretta relazione ed è 
il loro rapporto che illumina sia il 
passato sia il presente. Ciò che serve 
del passato non è l'antecedente cro­
nologico, la successione degli eventi, 
bensì il processo entro cui si realizza 
un cambiamento di sistema che dà 
origine al duplice rapporto presen­
telpassato e passato/presente. La ri­
cerca del passato è la ricerca delle de­
terminazioni del presente e non la 
semplice ricerca di sopravvivenze di 
scarso o nullo valore esplicativo. Se 
fare storia significa rendere esplicita 
la dinamica di una società, allora la ri­
cerca dell 'antecedente cronologico 
non è necessariamente un fattore sto­
ricamente rilevante3). Ha ragione 
Marx: l'anatomia dell'uomo spiega 
l'anatomia della scimmia; il succes­
sivo spiega la direzione della storia e 
ne svela il contingente. 



Un'altra abituale obiezione davanti 
alle difficoltà poste dall'insegna­
mento della storia contemporanea è 
la classica constatazione che manca 
sempre il tempo! In realtà il problema 
rinvia alla programmazione e alla 
scelta dei percorsi didattici che si vo­
gliono attivare: tutti gli insegnanti 
sono confrontati con questi problemi 
e tutti si lamentano della mancanza di 
tempo. Ovviamente questo non è suf­
ficiente per abdicare al proprio lavo­
ro e tantomeno può diventare un ali­
bi per quanto non si è fatto; al contra­
rio deve essere uno stimolo per sce­
gliere meglio i tempi della program­
mazione senza cadere nell'ossessio­
ne delle origini poc'anzi ricordata. 
Stabilire delle priorità e delle gerar­
chie sono attività proprie del lavoro 
di storico e di insegnante, indipen­
dentemente dall'epoca che si sta stu­
diando, con l'aggiunta caso mai che 
la ricchezza e la diversità delle fonti 
contemporanee permettono opera­
zioni didattiche e scelte, per efficacia 
e pluralità, impossibili per altre epo­
che. 
TI problema in questione non riguar­
da tanto la logica della spiegazione, 
quanto un aspetto di ordine più gene-

La propaganda fascista 

rale relativo alla pertinenza delle fon­
ti e alla capacità di selezione delle 
informazioni da attivare in classe nei 
percorsi didattici prescelti. In effetti 
se è certamente vero che gli antece­
denti storici di qualcosa ci aiutano a 
capirlo meglio, è altrettanto evidente 
che il peso del passato non è omoge­
neo, e si riduce progressivamente. 
Infine bisogna guardarsi anche dal­
l'atteggiamento opposto centrato sul 
primato assoluto dell'attualità o sul­
l'interesse degli allievi. L'interesse è 
una categoria troppo vaga e soggetti­
va per essere assunta a criterio di di­
scriminazione e l'attualità, a sua vol­
ta, nasconde una carica notevole di 
ingenuità poiché ciò che sembra at­
tuale, immediato è in realtà mediato 
da conoscenze, categorie, ideologie 
di provenienza spesso lontane che 
costituiscono quel rapporto che sem­
bra immediato. Dietro l'angolo c'è il 
vecchio pericolo di studiare l'imma­
gine anziché la realtà; non la società 
presente ma ciò che essa crede di es­
sere. 
Non bisogna poi dimenticare che in­
segnare storia contemporanea signi­
fica cercare di comprendere le vicen­
de storiche a livello planetario e quin-

«OBBEDITE PERCHf: DOVETE OBBEDIRE» 

Esercizio 
Scrivi un breve testo che interpreti '1 messaggio trasmesso 
da questi esempi di propaganda fascista. 

di pensare in termini di relazioni 
mondiali: premessa questa indispen­
sabile per capire «l'altro», la sua cul­
tura, le sue ragioni. 
Certo un tale obiettivo non è perse­
guito solo dalla storia e non dovrebbe 
nemmeno esserlo. Da qui la necessità 
del coinvolgimento di altre discipline 
della sfera sociale, prima fra tutte la 
geografia, che diventa in questo mo­
do il tramite e il collegamento direi 
naturale per un buon insegnamento 
alla mondialità. 
TI tempo didattico però è quello che è 
e la programmazione ha, tra le sue 
esigenze, anche quella di diversifica­
re i contenuti e le scale storiche/spa­
ziali di riferimento e deve perciò te­
nere in debito conto anche le dinami­
che della storia nazionale e il suo rap­
porto con il più vasto contesto euro­
peo e mondiale. 
L'insegnamento della storia non può 
limitarsi a cogliere i nessi degli avve­
nimenti sul piano temporale, ma deve 
costantemente integrarli in un ambi­
to spaziale. Ne deriva perciò l'obbli­
go didattico di far capire gli avveni­
menti storici nella loro dimensione 
nazionale, europea e mondiale: ed è 
un'esigenza essenziale della storia 
contemporanea rispetto a quella di al­
tre epoche. L'apporto della geogra­
fia, unica altra scienza sociale rap­
presentata nella scuola media, diven­
ta fondamentale. 
TI fascicolo distribuito mi sembra si 
faccia carico di alcuni dei problemi 
sollevati nella misura e nei limiti che 
è possibile leggere nella presentazio­
ne del lavoro: è perciò sufficiente ri­
cordare che esso si limita a mettere a 
disposizione degli insegnanti una 
possibile traccia di percorso e niente 
di più, invitando nel contempo tutti i 
docenti ad affrontare con «coraggio» 
il nuovo XX sec., lasciando da parte 
dubbi e paure alla ricerca di quelle 
forme di collaborazione con le altre 
discipl ine che apertamente concorro­
no al medesimo obiettivo: rendere 
esplicili i numerosi e complessi si­
gnificati del <<Villaggio globale». 

Gianni Tavarini 

Note: 
I)G. De Luna, «Insegnare gli ultimi 50 anni», 
Firenze 1992 

2) M. Bloch, «Apologia della storia», Torino 
1969 

3) v. S. Guarracino, «La realtà del passato», 
Milano 1987; 

S. Guarracino, D. Ragazzini, «L'insegna­
mento della storia», Firenze 1991 
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Monte della Verità, Monte dei contrasti 

La storia di questa collina - battez­
zata Monte dai suoi abitatori dell' ini­
zio secolo in quanto la verità si rivela 
sui monti e non certo sulle colline - è 
una storia di rotture e conciliazioni, 
di fallimenti e nuovi inizi, di comu­
nità che si creano e che si disperdono, 
di convergenze di idee e di rotture 
clamorose. Costante rimane, il fasci­
no dei luoghi , la bellezza del paesag­
gio, la dolcezza del clima, la sensa­
zione di essere, pur a due passi dalla 
città, in luogo isolato e separato, de­
stinato appunto a quella ricerca della 
verità che è affare pericoloso e dolo­
roso in quanto quel che appare sono 
rivelazioni parziali e contraddittorie, 
non riconducibili a un'annonia defi­
nitiva. 
Nella regione del Locarnese ricca di 
fermenti culturali importati d'oltral­
pe, basti pensare alla presenza degli 
anarchici alla baronata di Minusio, i 
concretizza agli inizi del novecento 
l'ipotesi di creare sulla collina sopra 
Ascona una comunità di uomini e 
donne, delusi dai risultati della scien­
za e dell'industrializzazione moder­
na e decisi a trovare altre vie di vita e 
di produzione. Non si trattava tanto di 
pensare una nuova filosofia quanto di 
tradurre nei gesti della vita quotidia­
na questa rivolta profonda contro 
l 'autoritarismo politico e famigliare, 
l' ingiustizia del capitalismo, la re­
pressione sessuale, il dogmatismo re­
ligioso. Si tratta in questo primo pe­
riodo, che va fino a circa gli anni ven­
ti, di tendere alla riforma della vita 
(<<Lebensreform»), vivendo all' aria 
aperta, mangiando cibi semplici e ge­
nuini, spaccando i legami della fami­
glia tradizionale, ricercando altri 
contatti con il sacro, trovando altre 
manifestazioni artistiche. 
Prevalgono poi i conflitti e le divisio­
ni: la comunità si scioglie. 
Nel 1926 il barone von der Heydt ac­
quista la collina, costruisce in stile 
Bauhaus un albergo e rilancia l'atti­
vità de] Monte Verità come centro di 
scambi culturali, come luogo di in­
contri di artisti, come spazio dove il 
suo mecenatismo può ospitare dan­
zatrici, musicisti, letterati, pittori. Le 
capanne aria luce, il nudismo, la vita 
semplice coltivando la terra scom­
paiono per lasciare spazio a un' altra 
stagione, meno pittoresca, ma altret­
tanto ricca di stimoli. Nascono in 
questo periodo gli incontri di Eranos 

18 

con la partecipazione di personalità 
come Gustav Jung. 
Al momento della morte il proprieta­
rio lascia al canton Ticino gli immo­
bili del Monte Verità: le collezioni ar­
tistiche e i capitali prenderanno altre 
vie. 
Segue un periodo di incertezze: l'au­
torità cantonale vincolata dal donato­
re a proseguire un'attività culturale e 
artistica al monte si trova imbarazza­
ta a riprendere i fili di un discorso in­
cominciato lontano, con attori che 
hanno le loro radici culturali altrove. 
Un impulso notevole in questo perio­
do di stasi viene dal professor Herald 
Szeemancheraccoglieun'importan­
te documentazione sulla storia del 
Monte Verità, organizza una mostra 
nel 1978, mostra che riporterà il 
nome del Monte Verità aZurigo, Ber­
lino, Vienna, Monaco e che fornirà lo 
schema base per la creazione degli at­
tuali musei del Monte Verità (Casa 
Annata, Casa Selma, Chiaromonte 
dei beati). 
In questo periodo continua l'attività 
come albergo e i saloni del Bauhaus 
vengono utilizzati per importanti 
mostre artistiche (in particolare «Da 
Marées a Picasso»). 
Nel 1989 assistiamo a una nuova 
svolta: un accordo tra il canton Tici­
no e i Politecnici federali permette di 
immaginare la realizzazione di un 
centro seminariale, aperto a tutti i do­
centi delle università svizzere e di 
enti e associazioni culturali ticinesi. 
li nome politecnico fa paura, sembra 
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un tradimento rispetto alle tradizioni 
dei pionieri del Monte Verità che 
hanno abbandonato fabbriche e ric­
chezza per una ricerca spirituale e ar­
tistica. li progetto ha tuttavia il van­
taggio della fattibilità e con un inve­
stimento di quasi dieci nrilioni di 
franchi l'albergo diventa un luogo 
funzionale per attività di ricerca nei 
campi più disparati. 
li parco e il nuovo ristorante sono 
pubblici e sono accessibili alla popo­
lazione ticinese che può in qualche 
modo riprendere possesso di questi 
spazi così ;>restigiosi e così lontani. 
Sono pure possibili riunioni di lavo­
ro, corsi per piccoli gruppi da parte di 
scuole e istituzioni pubbliche e priva­
te. 
Dal marzo 1992 il Centro dispone di 
un auditorio con tutti i più perfezio­
nati audiovisivi, di sale di riunione, di 
un locale computer e dei servizi ne­
cessari a organizzare momenti di in­
contri e di ricerca. Alcune manifesta­
zioni significative come Eranos, gli 
incontri Balint, il Festival di Video 
Arte e il Festival del Film già hanno 
utilizzato queste nuove opportunità 
con loro piena soddisfazione. Altre 
attività sono possibili nei più diversi 
campi artistici e culturali: il Centro si 
vuole considerare come strumento a 
disposizione di quanti intendono or­
ganizzare attività di vasto richiamo 
culturale. 
Sicuramente la swria non è finita: i] 
Centro seminariale resta una delle 
tappe della sua ricca e contraddittoria 
storia: il genio dei luoghi e la fatica 
degli uomini sapranno innescare ul­
teriori evoluzioni. 

Mauro Martinoni 



Cultura della salute 
Dai gruppi Balint ai gruppi Monte Verità 

«Modello Ascona» 

Da 25 anni si riuniscono ad Ascona, 
patrocinati anche dal Segretario ge­
nerale del Consiglio d'Europa, sani­
tari attivi nella medicina pratica, nel­
la medicina ospedaliera, nell' inse­
gnamento universitario e studenti. 
Gli Incontri Internazionali Balint 
fanno perciò da ponte tra la medicina 
applicata e l'Università. 
«Modello Ascona» dei Gruppi Ba­
lint: così l'Organizzazione Mondiale 
della salute (OMS) ha designato 
l'esperienza ticinese di formazione e 
di aggiornamento nel campo medico­
psicologico ispirata, appunto, all'in­
segnamento dello scienziato unghe­
rese. 
li metodo, ormai tradizionale, si basa 
sulla discussione tra colleghi profes­
sionisti (attivi nella medicina pratica, 
nella medicina ospeda1iera e nell'in­
segnamento universitario) che si riu­
niscono in piccoli gruppi. Animata 
da un conduttore, si incentra sulle dif­
ficoltà che il medico incontra ella 
sua relazione professionale e perso­
nale con il paziente. Questo lavoro di 
gruppo, dimostratosi efficace anche 
per operatori impegnati in situazioni 
~<curative», in senso non strettamente 
tecnico, ha coinvolto il personale so­
cio-educativo e docente oltre che, 
ben inteso, i medici. «Modello Asco­
na» è un metodo di formazione reci­
proca, di apprendimento insegna­
mento non solo per studenti e medici, 
ma anche per infermieri/e, operatori 
sociali e religiosi, docenti. 
Con il <<Modello Ascona», ci si pre­
figge di migliorare le relazioni tra 
medico e paziente con la formula 
dell ' apprendimento emotivo, che 
ai partecipanti chiede la disponibilità 
alla riflessione amocritica. Infatti, 
solo accettando la propria realtà ci si 
apre alla percezione approfondita 
del paziente mediante il «terzo oc­
chio» e il <<terzo orecchio». La rifles­
sione va condotta come allenamento 
al pensare e come ricerca del «tono 
giusto» nel rapporto con il malato, 
del quale occorre comprendere non 
solo il linguaggio verbale bensì an­
che i messaggi somatici. 
«Di quanto medico ha bisogno il pa­
ziente?» In questa domanda è impli-

cito il concetto di Gruppi Monte Ve­
rità, elaborato nel 1982. Con questo 
esperimento inedito si cerca di asso­
ciare paziente, medico (che non deve 
essere necessariamente il proprio 
medico) e personale sanitario. Parte­
cipano pure i familiari. 
Scopo dei Gruppi Monte Verità è 
l'apprendimento attraverso la rifles­
sione su Ue difficoltà personali, sui 
desideri, le insicurezze, le paure de­
gli interessati. La novità di questo 
modello di formazione e perfeziona­
mento, imperniato sul lavoro di con­
sultazione, sta nel coinvolgimento 
dialogando. 
Pur rimanendo fedeli tanto ai fini 
quanto allo spirito del Gruppo Balint, 
se ne modificano la forma e l'ambito: 
si tratta qui di colloquio non più sui 
pazienti, bensì con i pazienti. Man­
fred Bleuler definì il metodo «un pro­
cedere innovativo, importante e ricco 
di promesse». Paul Watzlawick, pre­
sente nel 1987 ai colloqui, affermò di 
non aver mai imparato nella sua atti­
vità terapeutica così tanto in così bre­
ve tempo. 
Enid Balint considera questo svilup­
po come il più significativo dopo la 
morte di Micheal Balint (1896-1970) 
per l'apertura sistematica (family sy­
stems approach) insita nei Gruppi 
Monte Verità. 
La separazione dei ruoli tra «esperti» 
(terapeuti) e «interessati» (pazienti) 
viene ad annullarsi nel corso delle se­
dute. «Per primo resta uomo, poi sa­
rai medico», ebbe a dire un paziente 
in un Gruppo Monte Verità. Ogni par­
tecipante, sia esso paziente o medico, 
si sente in ugual misura e eli volta in 
volta esperto e interessato. 
Alla fine, ognuno è parte in causa. 
I colloqui in tema di ansia e depres­
sione, torbe del sonno, cancro del 
seno, dipendenza da alcool, nicotina, 
farmaci e soprattutto malattie psico­
somatiche costituiscono un materiale 
formativo stimolante. (Alcuni gruppi 
vengono filmati. Le videocassette 
forniscono un prezioso ausilio didat­
tico). 
I Gruppi Monte Verità, che si tengo­
no nel quadro di convegni e semina­
ri, potrebbero essere un importante 
primo passo nell'ammettere il pa­
ziente non solo ai lavori di gruppo, 

ma anche a conferenze e discussioni. 
Questi gruppi, che stanno sorgendo 
in varie località, rispondono al biso­
gno di reciproco aiuto e solidarietà 
tra pazienti, familiari e personale me­
dico, anche nelle cliniche e negli 
ospedali e vorrebbero anche aiutare a 
prevenire nel senso di una nuova cul­
tura della salute. 
Per incoraggiare la crescita di queste 
iniziative, ogni anno ad Ascona ven­
gono assegnati premi a studenti e 
personale infermieristico per nuovi 
lavori inerenti a esperienze personali 
nella relazione con il paziente. 

Premi Balint 
Premio per studenti di medicina 

Con il patrocinio della Società au­
striaca, francese, italiana e giappone­
se e Svizzera di Medicina Psicoso­
matica, del Collegio germanico di 
Medicina Psicosomatica e della Fe­
derazione Internazionale Balint è sta­
to bandito un premio destinato a stu­
denti di medicina. 
li premio, di fr. 10'000, è offerto dal­
la Fondazione Medicina Psicosoma­
tica e Sociale. 
I lavori dovranno riferirsi essenzial­
mente a un'esperienza personale, ri­
sultato del rapporto tra studente e pa­
ziente, e rispondere ad altre caratteri­
stiche contenute nel bando, che potrà 
essere richiesto alla Fondazione Me­
dicina Psicosomatica e Sociale, 6612 
Ascona. 
Termine improrogabile per l'invio 
dei lavori: 31 gennaio 1994. 

Premio «cure infermieristiche» 

Nel quadro degli Incontri internazio­
nali Balint sarà attribuito un premio, 
offerto dalla Fondazione di Psicoso­
matica e Medicina Sociale di Ascona 
e dalla Croce Rossa Svizzera, ad una 
persona che si sarà particolarmente 
distinta nelle ;;ure infermieristiche. 
Per quanto riguarda le caratteristiche 
dei lavori, la richiesta del bando ri­
volgersi al Balint, Centro di docu­
mentazione, 6612 Ascona. 
Data limite per l'invio dei lavori è fis­
sata al31 dicembre 1993. 

L'attribuzione dei premi Balint avrà 
luogo il 23 aprile 1994 ad Ascona, al 
Monte Verità, parallelamente al Col­
loquio di Ascona dedicato al tema 
<<Espressione artistica e pratica tera­
peutica». 

Boris Luban-Plozza 
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1994 Anno internazionale della famiglia 

In occasione dell' «Anno Internazio­
nale della Famiglia» pubblichere­
mo, nel corso del 1994, una serie di 
articoli dedicati alle famiglie . 
Famiglia aggrappata alla terra. con i 
figli a curare le bestie, le ragazze ad 
occuparsi degli ultimi nati, le donne 
nei campi e gli uomini via pel mondo 
a guadagnarsi il pane. Una solidarietà 
dovuta e obbligatoria, una divisione 
ili ruoli rigida e scontata. 
Famiglia fondata sul sentimento di 
star bene assieme: padre e madre im­
pegnati in un loro disegno di carriera, 
il figlio coccolato e portatore dei so­
gni di entrambi. Solidarietà tempora­
le, che dura quanto dura il sentimen­
to: i ruoli intercambiabili, compiti di­
visi e assunti coscientemente. 
Famiglia di madre e figlio, stretti in 
una solidarietà necessaria, di fronte a 
un mondo vissuto come ostile. Un pa­
dre assente e solo immaginato dai 

Pierino Selmoni, La Maternità 
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racconti frammentari e turbati della 
madre. Uniti dalla limitatezza dei 
mezzi a disposizione e dall'impossi­
bilità di assumere altri progetti di 
vita. 
La famiglia, nelle svariate, concrete 
forme che può assumere, ha un fon­
damento necessario nella sopravvi­
venza di una specie i cui piccoli na­
scono incompleti e dipendenti, legati 
alle cure della madre per sopravvive­
re: la madre per dedicarsi alle cure vi­
tali del neonato deve trovare la soli­
darietà della famiglia, comunque 
composta e strutturata. 
L'Assemblea generale dell'ONU ha 
proclamato il 1994 «Anno interna­
zionale della famiglia» con il tema 
«Famiglia: risorse e responsabilità in 
un mondo che sta cambiando». 
Perché un anno della famiglia? 
Per celebrare questa realizzazione 
storica delle necessità biologiche? 
Se la famiglia come istituzione inevi­
tabile non è certo in pericolo, la fami­
glia, le famiglie come forme concre­
te nella quotidiana concretizzazione 
devono costantemente combattere 
per il loro equilibrio. I rapidi cambia­
menti sociali hanno sottoposto i 
membri della famiglia a nuove ten­
sioni e a nuove sfide: non ci si può 
tranquillamente rifare a un modello 
tradizionale e a certezze acquisite. 
Perciò più che una celebrazione 
l'anno della famiglia dovrebbe rap­
presentare uno sforzo per contare le 
forze e le risorse, al di là di ogni reto­
rica e di ogni codificazione della fa­
miglia tipo. 
Per la scuola può essere un' occasio­
ne importante di riconsiderare i pro­
pri rapporti e i propri vissuti con la 
famiglia spesso basati ancora sul mo­
dello di una madre che aspetta il fi­
glio finita la scuola, gli fa la merenda, 
lo porta a lezione di piano e lo aiuta a 
fare i compiti. 

Se la famiglia è diversa - per scelte e 
destini individuali sui quali non si 
può sindacare - quali correttivi si 
possono portare? Non si tratta solo di 
immaginare nuovi compiti da affida­
re alla scuola - probabilmente ne ha 
già troppi - ma di ripensare global­
mente questo complesso rapporto tra 

scuola e famiglia che non si può de­
durre dall'obbligatorietà scolastica, 
fonte di ambiguità: da una parte si af­
ferma che la famiglia è la fonte natu­
rale dell' autorità educativa, dall' altra 
prevale il potere decisionale e nor­
mativo dell' istituzione scolastica. 
La riflessione sulla collaborazione 
tra scuola e famiglia non può perciò 
limitarsi a ridefinire il carico dei 
compiti a domicilio o nuove strategie 
per gestire le riunioni serali: l'augu­
rio è che questo stimolo esterno - la 
proclamazione da parte dell'ONU 
del 1994 come anno dedicato alla fa­
miglia - non si risolva perciò in de­
clamazioni etoriche, ma diventi sti­
molo di riflessione, di azioni e perché 
no di feste attorno a questa forma di 
convivenza sociale della quale tutti 
noi siamo partecipi. 

Il Consiglio di Stato ha deciso di so­
stenere l'organizzazione dell'Anno 
delkl famiglia a livello cantonali! 
mediame la costituzione di un grup­
po di lavoro interdipartimentali!, 
composto di Giorgio Battaglioni 
(Dipartimento delle istituzioni), An­
gela Bolzani--Valenzano (Diparti­
mento delle opere sociali), Marili!na 
Fontaine (Consuli!nte per la condi-­
zionefemminili!), e Mauro Martino­
ni (Dipartimento dell'istruzione e 
delkl cultura), che coordini, appog­
gi e promuova le attività e manife­
stazioni per il 1994. 
Il gruppo invita li! scuole, li! associa­
zioni di genitori a segnalare le pro­
prie iniziative, ponendosi come pun­
to di coordinamento e scambio delU! 
informazioni. 

Mauro Martinoni 



Elementi di sociologia dell' educazione 

Malgrado questo ramo della sociolo­
gia possa già vantare oltre un secolo 
di vita, non sono rari i dubbi e le con­
fusioni che lo caratterizzano nei con­
fronti di altre scienze come la peda­
gogia e la psicologia, divenute sicu­
ramente egemoni nel trattare a loro 
volta il tema educativo. 
E' particolarmente apprezzabile, 
dunque, uno studio come quello di 
Elena Besozzi*), capace di chiarire 
!'identità di una disciplina che, d ' al­
tra parte -lo afferma VincenzQ çesa­
reo.· nella ·sua introduzione alla 
pubblicazione - ha conosciuto de­
cenni di efficacia alternati anche ari­
petuti periodi di carenza esplicativa. 
Nella prima parte del libro, dopo 
averne sottolineato il ruolo «integra­
to» - non sono più infatti unicamente 
suoi oggetti di studio la scuola e la fa­
miglia, intese nel passato come agen­
zie educative privilegiate se non 
esclusive, bensì tutte le istanze for­
mative, indipendentemente dal loro 
aspetto istituzionalizzato o informale 
come il mondo del lavoro, i mass-me­
dia, i pari, ecc. -l'autrice considera la 
sociologia dell'educazione in ge­
nerale, su un piano eminentemente 
teorico, analizzando storicamente 
l'interpretazione data al rapporto 
specifico educazione-società. Così, 
partendo dalla «scoperta sociale 
dell'educazione» con il manifestarsi 
dell' era industriale, Elena Besozzi 
spiega i differenti approcci della so­
ciologia nel definire questo tipo di 
rapporto - da quelli cioè di E. 
Durkheim della totale dipendenza 
dell 'educazione dalla società, di M. 

M.C. Escher, Sentiero di vita I 

Weber che la ritiene funzionale alle 
strutture del potere, di K. Marx che la 
considera strettamente regolata dal 
determinismo economico, di G. Sim­
mel e di K. Mannkeim che la postula­
no rispondente alle esigenze etico­
morali del soggetto in una società 
cronicamente in crisi, di T. Parsons 
che la intende come aspetto di una più 
ampia «azione sociale», fmo alle 
concezioni più recenti che spiegano il 
rapporto educazione-società in ter­
mini di interdipendenza tra bisogni 
individuali e collettivi, tra sistemi e 
processi di socializzazione, tra diffe­
renti livelli di realtà. 
Nella seconda parte, esordendo con 
una distinzione importante, ossia 
quella fra socializzazione ed educa­
zione (quest'ultima ritenuta tenden­
zialmente come aspetto formalizzato 
e parziale della prima, come sistema 
ideale e simbolico dei significati che 
si desidera attribuire agli atteggia­
menti e ai comportamenti umani), 
viene considerato innanzitutto il 
processo stesso della socializzazione 
che si realizza nel corso dell ' intera 
esistenza dell'individuo al quale -
soprattutto nella società complessa in 
cui viviamo attualmente - viene ri­
chiesto di apprendere molteplici ruo­
li e di adattarsi a nuove situazioni che 
implicano una de-socializzazione 
dagli orientamenti di valore prece­
denti e una ri-socializzazione a ulte­
riori differenti sistemi di aspettative. 
In seguito, l'interesse del lettore vie­
ne incentrato sia sui percorsi che l' in­
dividuo segue nel raggiungere la pro­
pria identità personale e nel ricono­
scere il sé sociale, sia sul noto pro­
blema delle diseguaglianze e delle 
differenze che caratterizzano i pro­
cessi formativi, esploso - come noto 
- nei Paesi culturalmente più evoluti 
con l'avvento della scolarizzazione 
di massa fra gli anni Cinquanta e Set­
tanta. 
La terza ed ultima parte del libro è in­
vece dedicata alle agenzie e agli atto­
ri coinvolti nei processi formativi, 
con particolare attenzione allafami­
glia, nel cui ciclo di vita i! bambino 
impara - o non impara - a definire in 
modo significativo le sue prime espe­
rienze del mondo; alla scuola, cui la 
società - nel senso di orientare gli in­
dividui verso le posizioni sociali esi-
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stenti - delega funzioni di so­
cializzazione e di selezione, benché 
queste siano sempre maggiormente 
soggette a erosione sul piano sostan­
ziale; i gruppi dei pari, intesi come 
aggregazioni spontanee tra coetanei 
e luoghi di socializzazione paritaria 
sicuramente sempre più importanti e 
determinanti; i mass-media (in parti­
colare la televisione e i videogiochi), 
intesi come nuovi strumenti della co­
municazione giovanile, mai! cui ruo­
lo ed i cui effetti in termini di socia­
lizzazione sono tuttora interpretati in 
modo contraddittorio dagli studiosi. 
Va sottolineata, iilfme, la riflessione 
conclusiva di Elena Besozzi sul rap­
porto socializzazione-educazione­
comunicazione. Avvertendo l' infla­
zione sempre più deviante degli sti­
moli sociali della COmunicazione 
stessa - questa specie di «nuova Ba­
bele» -l'autrice immagina un recu­
pero del ruolo tradizionalmente attri­
buito alla famiglia e alla scuola, nel 
senso che esse assumano compiti di 
intermediazione, «volti soprattutto 
all ' acquisizione di criteri di fùtro e 
analisi dei codici, dei messaggi, nel 
tentativo di trovare e dare senso 
all'esperienza comunicativa, che in­
vece potrebbe dissolversi nell'insi­
gnificapza e nell' indeterminatezza 
se governata solo dal potere dei me­
dia». 

Ezio Galli 

*) Elena Besozzi Elementi di socicwgia 
dell'educazione, La Nuova Italia Scientifi­
ca, Roma 1993 
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Una scuola più efficace? 

(Continuazione da pagina 2) 

rale, che si attualizza in campo edu­
cativo per semplice inerzia. TI cam­
biamento costituisce, invece, un pro­
cesso complesso che deve essere 
«costruito, negoziato e vissuto» in­
tensamente fra tutte le componenti 
scolastiche. Una visione che richiede 
un ripensamento del ruolo e dei rap­
porti fra ricerca e pratica e di conse­
guenza implica l'adozione di approc­
ci metodologici in grado di favorire il 
coinvolgimento e la partecipazione 
degli operatori. 

La fase di realizzazione 
Con l'inizio del 1992 è iniziata la fase 
di messa a concorso del PNR 33. In 
diverse occasioni si sono organizzati 
seminari o giornate di studio per pre­
sentare e discutere i temi di ricerca 
proposti dal PNR 33. 
Alla scadenza prefissata (31 luglio 
1992), il gruppo di esperti, incaricato 
di valutare le proposte, si è ritrovato 
con 160 progetti preliminari per la 
realizzazione dei quali era però ne­
cessario un budget di 70 milioni. Si è 
trattato sicuramente di un successo 
insperato, ma che ha reso indispensa­
bile una selezione molto serrata per 
rientrare nel finanziamento accorda­
to a questo programma: lO milioni. In 
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questo ambito può apparire interes­
sante esaminare la provenienza di 
questi progetti preliminari: il 36% è 
stato inviato dalla Svizzera romanda, 
il61 % dalla Svizzera tedesca e solo il 
3% dal Ticino. La maggior parte dei 
progetti (40%) è stato inoltrato da 
istituti universitari, il 20% da istituti 
privati, il 12% da centri di ricerca 
cantonali o regionali e il 10% da 
scuole. Per quanto riguarda la riparti­
zione in base alle opzioni tematiche, 
si è osservato un certo disequilibrio: 
alcuni argomenti, come la «capacità 
d'apprendere» e le «competenze lin­
guistiche», erano sovrarappresentati 
mentre altri temi hanno suscitato po­
chissimo interesse. 
TI gruppo di esperti, confrontato con 
l'arduo compito di operare la selezio­
ne, ha valutato i diversi progetti in 
base ad alcuni criteri quali la qualità 
scientifica, l ' importanza assegnata al 
tema dell' efficacia e la dimensione 
nazionale del progetto. Purtroppo i 
vincoli di carattere finanziario hanno 
comportato l'esclusione anche di ri­
chieste che rispondevano a questi cri­
teri. Al tennine di questa fase sono 
stati approvati una trentina di proget­
ti per la realizzazione dei quali sono 
necessari ca. 9 milioni di franchi. I 
primi lavori sono iniziati nell' autun­
no 1993. 
I diversi progetti si inseriscono in due 
filoni principali di ricerca: 
- l'efficacia dei processi d'appren­

dimento (13 progetti) 
A questa area si riconducono i pro­
getti di ricerca relativi alle condi­
zioni in cui si svolge l'apprendi­
mento, la motivazione e la socia­
lizzazione. In ambito più discipli­
nare verranno indagate le compe­
tenze linguistiche. la formazione 
scientifica e tecnologica. 

- l'efficacia dei sistemi di formazio­
ne (15 progetti) 
In questa seconda area l'interesse 
è rivolto verso il sistema di forma­
zione nella sua globalità. In parti­
colare verranno studiati il funzio­
namento dei diversi sistemi, i pro­
cessi di decisione, l'innovazione, 
l'economia dell' educazione e le 
articolazioni tra formazione di 
base, formazione continua e per­
manente. 

La presenza ticmese 
Nell'ambito del PNR 33 l'Ufficio 
studi e ricerche del Dipartimento 
dell 'istruzione e della cultura, parte­
ciperà direttamente a due progetti 

(vedi presentazione dettagliata a pago 
5/6). TI primo intitolato «Difficoltà 
d'apprendimento, ruoli istituzionali 
e strategie 'd'intervento» si inserisce 
nell' ampia riflessione in corso sul 
tema del disadattamento scolastico, 
mentre il secondo «Scuola, presta­
zione, personalità» è uno studio a ca­
rattere internazionale che mira a 
comparare i diversi sistemi formati­
vi, in particolare per quanto riguarda 
le competenze degli allievi in mate­
matica e in scienze naturali. Oltre a 
poter beneficiare del finanziamento 
per svolgere questi lavori di ricerca, 
la partecipazione a questi progetti 
rappresenta un' occasione pri vilegia­
ta per rafforzare la collaborazione sul 
piano scientifico con gli istituti uni­
versitari della Svizzera romanda e 
della Svizzera tedesca. L'insieme 
delle conoscenze prodotte dovrebbe 
favorire una migliore comprensione 
del funzionamento del nostro sistema 
di formazione e soprattutto, vista la 
dimensione nazionale e internazio­
nale dei due progetti, identificare i 
punti di forza, di fragilità e i limiti 
dell' azione della nostra scuolarispet­
to alle molteplici e contraddittorie 
domande alle quali è costantemente 
confrontata. 
Un piccolo contributo, ci auguriamo, 
per rendere sempre più efficace 
l'azione pedagogica. 

Francesco Vanetta 
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